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« Perché vedete... le guerre non le 
fanno solo i fabbricanti d'armi e i com- 
messi viaggiatori che le vendono. Ma 
anche le persone come voi, le famiglie 
come la vostra che vogliono vogliono 
vogliono e non si accontentano mai! 
Le ville, le macchine, le moto, le feste, 
il cavallo, gli anellini, i braccialetti, le 
pellicce e tutti i cazzi che ve se fregano! 
...Costano molto, e per procurarsele 
qualcuno bisogna depredare! » 

(Pietro Chiocca alla sua famiglia, 
nel finale del film “Finché c’è guerra c'è 
speranza” di e con Alberto Sordi, che 
interpreta il protagonista) 


Finmeccanica è sicuramente uno dei 
centri del potere economico e politico del 
nostro paese. Si tratta di un megagruppo 
industriale con più di settantamila dipen- 
denti sparsi in mezzo mondo e con ricavi 
che superano i 17 miliardi di euro nel 
2011 (gli ultimi dati completi). Una vera 
potenza, che risulta però fortemente 
| indebitata: un indebitamento finanziario 
netto di 4,656 miliardi di euro, secondo 
quanto riferito dalla relazione intermedia 
al 30 giugno 2012. | ricavi invece sem- 
brano in leggero calo al confronto con i 
primi sei mesi del 2011. Si vedrà: intanto 
è bene tenere presente che uno dei più 
fenomenali gruppi industriali italiani è in 
realtà un po’ sofferente. E bene lo sanno 
diverse centinaia di lavoratori di Alenia 
(società del gruppo Finmeccanica) che 
a Caselle rischiano di perdere il posto. 
Si può dire dunque, per i patiti del posto 
di lavoro ad ogni costo, che non è detto 
che produrre armi porti benessere a chi 
le fabbrica e le vende. Può certo acca- 
dere di arricchirsi. Ma ciò capita di rado 
ai lavoratori comuni: è un'esperienza 
riservata al top management ea politici 
e faccendieri di varia origine. 

il capo supremo del gruppo è, da non 
molto, Giuseppe Orsi. Ha sostituito il 
‘chiacchierato ed indagato Pier France- 
sco Guarguaglini. Si dice che l’Orsi sia 
quasi in quota leghista. Sembra pure 
che sia in qualche modo legato all'ex 
ministro Maroni, che, tra parentesi, 
quando era giovanotto, ha sposato una 
ricca ereditiera dei produttori d'armi della 
famiglia che stava a capo di Aermacchi. 
Ebbene Orsi è ora sotto indagine pure 
lui (insieme ad altri) per l'acquisto di 

12 elicotteri Augusta Westland (società 
appunto del gruppo Finmeccanica) da 
parte dell'India. Come capita spesso in 


questo settore manifatturiero, sembra. 


che ci siano un po’ di tangenti che gi- 
rano di mano in mano per oliare bene i 
meccanismi del mercato mortifero delle 
armi. Ma questa è storia già di qualche 
mese. Da pochi giorni invece si è saputo 
che nel calderone delle inchieste sulla 
corruzione in Finmeccanica sono finiti 
pure alcuni politici di grido. In seguito 
all'arresto del manager Pozzessere (per 
questioni relative al commercio d'armi 
con Panama) si è pure saputo che anche 
l'ex ministro Scajola sarebbe coinvolto 
in cose simili relativamente a vendite 
che si sarebbero dovuto fare in Brasile. 

Ma non si tratterebbe di episodi iso- 
lati: sì tratterebbe di un sistema conso- 


lidato e ben lai di occupazione 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Lega di armi, mazzette e potere 


Finmeccanica, morte e corruzione 


di posizioni all’interno del gruppo indu- 
striale, partecipato per circa un terzo del 
capitale dallo stato italiano (e che quindi 
all'estero viene visto come un'appendice 
dell'apparato pubblico statale). Se si 
sta a quanto riportato dal settimanale 
L'Espresso datato 8 novembre, in base 
a quanto riferito ai magistrati di Napoli 
da Lorenzo Borgogni (già responsabile 
delle relazioni istituzionali per Finmec- 
canica), vi sarebbero diversi politici coin- 
volti: dai leghisti Galli (presidente della 
provincia di Varese e membro del Cda 
di Finmeccanica) e Giorgetti, agli oscuri 
referenti di Scajola e di La Russa, da 
Gianni Letta a Carlo Giovanardi. Si tratta 
di spartirsi posizioni di potere all’interno 
delle diverse società del gruppo. E poi 
ci sono i referenti di due importanti ex 
ministri come Frattini e Tremonti. E viene 
citato, sempre da Borgogni, pure il nome 
dell'ex ministro Castelli. Insomma, se 
stiamo alle notizie riportate da L’Espres- 
so, si fa prima a dire chi, tra i politici di 
grido, non si è mai occupato di ficcare il 
naso negli affari di Finmeccanica. 
Come ci ricorda la commedia girata 


da Sordi tanti anni fa (e di cui in testa 


si è riportata una citazione), il mercato 
delle armi ha fatto sempre gola a molti 
soggetti più o meno raccomandabili. 
Enormi capitali che girano di mano in 
mano, commissioni legali e mazzette 
illegali, consulenze e stipendi d’oro per 
occupare posizioni di prestigio in consigli 
d’amministrazione di alcune importanti 
società. 

- Tanto per fare un esempio (che nulla 
ha a che vedere, almeno per ora, con 
vicende di tipo giudiziario) si può pure 
citare il caso del Cda di Alenia (ora 


AleniaAermacchi), società del gruppo. 


Finmeccanica, nel quale, anni fa, era 
stato inserito pure l'allora sindaco di 
Novara Massimo Giordano (della Lega 
Nord). Lo scopo di Alenia era quello 
di legare il territorio novarese al suo 
progetto di costruire, dentro l'aeroporto 
militare di Cameri, lo stabilimento per 
l'assemblaggio dei cacciabombardieri 
F-35. La presenza nel Cda del sindaco di 
Novara doveva servire a propagandare 


l’opera e a trovare il sostegno della po- 
polazione (tacitando le posizioni critiche) 
in nome di chissà quanti posti di lavoro 
per i giovani del territorio. 

Accadde in seguito che il giovane 
Giordano abbia fatto carriera ed abbia 
seguito il suo amico-nemico Cota alla 
regione Piemonte: Cota presidente (0 
governatore che dir si voglia), Giordano 
assessore regionale allo sviluppo econo- 
mico. Da questa posizione Giordano ha 
continuato a sostenere l'impresa F-35, 
ma non ha potuto continuare a stare 
nel Cda di Alenia. A sostituirlo è stato 
chiamato Giuseppe Cortese, anch'egli 
leghista, braccio destro di Cota in re- 
gione nonché ex direttore del giornale 
locale Tribuna novarese. Cortese è stato 
pure recentemente riconfermato nel Cda 
della neonata società AleniaAermacchi. 
Ancora sempre con lo stesso scopo: 
quello di offrire una copertura all’impre- 
sa F-35, quello di convincere i cittadini 
del novarese che la Lockheed Martin, 
insieme ad AleniaAermacchi, porterà 
lavoro e benessere nel contado insubre. 
Ma negli ultimi tempi le cose si sono 
fatte un po’ più difficili. Persino Cortese, 


seppure ben pagato come consigliere. 


d'amministrazione, fatica nella sua opera 
di propagandista dei cacciabombardieri 
di quinta generazione. In una recente 


intervista comparsa sul Corriere di No- 


vara datato 25 ottobre, al giornalista, 
che gli chiedeva un commento sulle 
ultime vicende legate al supercaccia 
e all'aumento dei suoi costi, non dava 


‘altra risposta se non la seguente: “No 


comment”. Non c'è che dire: un bel ridi- 
mensionamento rispetto al trionfalismo 
di appena qualche mese fa. Una bella 
differenza rispetto a quando, nel febbraio 
dell’anno scorso, il governatore Cota si è 


fatto un giretto negli USA ad omaggiare. 


i suoi referenti atlantici e a visitare la 
sede di Lockheed Martin a Fort Worth in 
Texas. Qui non stiamo certo ad insinuare 
che Lockheed, così avvezza al rilascio 
di incoraggiamenti economici in forma 
monetaria molto utili ad incrementare i 
suoi affari nel mondo, abbia trovato dei 
nuovi Antelope Cobbler. Ormai tartare 


è fatto e non c'è più bisogno di oliare 
il meccanismo del mercato italiano. 
Tuttavia ciò è significativo e dice molto 
riguardo all'intreccio oggettivo di interes- 


. Si economici e politici pure a livelli diversi 


dai vertici nazionali che soli possono 
essere considerati responsabili di acqui- 
sti, affari, costituzione e prosecuzione di 
joint venture di vario tipo. 

Vedremo come si concluderanno 
le inchieste relative a Finmeccanica. 


Magari vedremo pure se nascerà una 


qualche indagine attorno alla vicenda 
industriale e militare riguardante gli 
F-35. Dal nostro punto di vista di antimi- 


litaristi potremmo anche gioire del fatto 


che le fabbriche d’armi siano costrette 
all'esborso di tangenti per convincere 
politici e uomini d'impresa all’acquisto 
dei loro prodotti: ogni soldo sottratto alla 
diretta produzione di ordigni di morte 


(fosse pure per pagare la bella vita di 


La polizia prova a smontare la lotta 


Ikea, istruzioni per la violenza 


La mappa della A. in Emilia- 
Romagna e Lombardià? 

E' una mappa dello sfruttamento e 
della violenza. La violenza dei capora- 
li, la violenza dello stato. La violenza 
di Ikea. Nonostante la falsa patina di 
azienda ‘friendly’. Ma la lotta dei lavo- 
ratori immigrati prosegue: nemmeno le 
manganellate, le botte e i lacrimogeni 
la fermano. | 

Piacenza. Area logistica di Le Mose. 
Una distesa enorme di capannoni e 
edifici anonimi. Col minimo comune 
denominatore dello sfruttamento. Il ma- 
gazzino Ikea è lunghissimo, l'emblema 


del nuovo schiavismo. Contratti non . 


rispettati, minacce di licenziamento, 
pagati la metà di quella prevista. E 
così come ai magazzini dell’Esselunga 
a Basiano, come alla Tnt di Piacenza | 
lavoratori, tutti immigrati, si rivoltano. 

| lavoratori lottano? La polizia carica. 
Violenza ed attacchi padronali la mattina 
del 2 novembre. Cinque feriti tra i lavo- 
ratori che dalle 6 stavano partecipando 
al picchetto per bloccare gli ingressi-al 
magazzino. Che si vanno ad aggiungere 
ai feriti dei giorni precedenti. Da 12 gior- 
ni infatti i lavoratori stanno manifestando 
davanti ai cancelli per reclamare i loro 
diritti ed il rispetto del contratto. 

Con i lavoratori e i solidali seduti a 


terra la polizia è intervenuta su ordine 
del questore e ha fatto il suo lavoro. 
La celere ha attaccato, sul posto sono 
rimasti i feriti. Quattro sono finiti al Pron- 
to Soccorso. Ma la lotta non finisce e i 
lavoratori si organizzano per resistere 
agli attacchi padronali. Dopo le cariche 
dei giorni scorsi altra violenza al presidio 
dei lavoratori della consorzio CGS, di cui 
fanno parte tutte e tre le cooperative che 
lavorano per il magazzino Ikea (Euroser- 
vizi, Cristall e San Martino). 

Chi è il presidente della cooperativa 
San Martino? Mario Spezia, vicepresi- 
dente della Camera di Commercio di 


. Piacenza, ex-presidente della Provincia 


chiaro: 


ceffi poco raccomandabili) è un soldo 
sottratto al finanziamento di massacri 
sui campi di battaglia. Magari fosse così: 
sarebbe bellissimo. In realtà le vicende 
di Finmeccanica e delle imprese del suo 
gruppo ci fanno comprendere perché 
mai molti politici sostengono a spada 
tratta le fabbriche d'armi (anche al di là 
di ogni retorica patriottarda): avere una 
paghetta in più che serva ad arrotonda-. 


“re i loro “miseri” emolumenti, ricavare 


questa paghetta dalla partecipazione 
in consigli d’amministrazione e da inter- 
mediazioni commerciali (del tutto legali) 
o da incoraggiamenti tangentizi (del 
tutto illegali) è cosa alla quale non tutti 
riescono a rinunciare. Fabbricare armi 
e fare guerre arricchisce i prepotenti ed 
affama tutti gli altri esseri umani: è una 
cosa ovvia, ma è bene ripeterla. 


Dom Argiropulo di Zab. | 


di Piacenza nella giunta targata Pd. Nel 
2009 Spezia era finito sotto inchiesta 
per un giro di false fatturazioni rela- 
tivo ad alcune cooperative di cui era 
presidente. Anche le immagini parlano , 
i celerini si accaniscono su 
ragazze e ragazzi indifesi, la cui unica 
‘colpa’ è essere solidali con la lotta degli 
operai. Ma Ikea non tollera nessuna 
protesta. Tutto deve filare liscio. Tutto 
deve tacere. 

Altre info su senzafrontiere. -noblogs org 


Christian 


Un report della giornata anche a pagina 8 
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4 Novembre antimilitarista 


| Contro tutte le guerre 


Reggio Emilia: 


Oltre duecento partecipanti al corteo 
antimilitarista a Reggio Emilia 


L'iniziativa organizzata dall’USI di 
Reggio Emilia, Federazione Anarchica 
Reggiana, Acqua Bene Comune - Reg- 
gio Emilia e Collettivo Uppercut ha visto 
la partecipazione di più di duecento per- 
sone da tutta la provincia e da Modena 
e Parma. Il corteo, partecipato da mol- 
tissimi giovani muniti di bandiere rosso 
e nere, si è snodato dalla Porta di Santa 
Croce fino a Piazza Prampolini e lungo 
il percorso vi sono stati diversi interventi 
che hanno ribadito l’importanza della 
tematica antimilitarista e di come questa 
abbia implicazioni in tanti ambiti. Intanto 
si è messo il focus su come in tempi di 
crisi si continui ad investire nelle spese 
militari, su come lo stato italiano si vanti 


di avere come punta di diamante nelle . 


nuove tecnologie aziende che basano i 
loro profitti sul materiale bellico, come 
Finmeccanica e Oto Melara, su come 
sempre più spesso si usino le forze 
| armate per operazioni di ordine pub- 
blico, Chiaiano e Chiomonte, su come 
l’esistenza stessa delle forze armate sia 
incompatibile con la creazione di una 
società libera e senza sfruttati e sfrutta- 
tori. Si è inoltre parlato di come lo stato 
faccia propaganda militarista all’interno 
delle scuole, con assurdi progetti di 
“educazione alla pace” che prevedono 
la presenza di ufficiali dell'esercito e 
che sembrano più che altro progetti di 
educazione al bispensiero orwelliano, di 
come la glorificata giornata del quattro 
novembre vada a celebrare un secolo 
di carneficine fatte in nome della patria 
e della grande industria. La riuscita 
manifestazione aveva l'obbiettivo di 
ribadire l’importanza della tematica 
antimilitarista in un'ottica di classe, e 
di espandere l'opposizione radicale al 
governo Monti e alle sue politiche di 
austerità che colpiscono settori come 
sanità e istruzione e di denunciare la 
rinascita dei nazionalismi che fanno 
comodo solo a chi vuole che gli sfruttati 
di tutto il mondo siano frammentati e 

non uniti. 
L'incaricato 


Torino 
Antimilitaristi all'ombra della Mole 
- Si moltiplicano le iniziative antimilita- 

riste a Torino, dove è in corso “Nessuna 
pace per chi fa guerra!” una campagna 
di informazione e lotta su spesa militare, 
missioni e basi di guerra, fabbriche di 
morte, propaganda bellica. 

La settimana del 4 novembre è stata 
molto intensa. 


La Ferrari e i Marò 
Lunedì 29 ottobre, di fronte alla con- 
cessionaria Ferrari di via Boggio a Torino, 
è comparso uno striscione con la scritta 
“la Ferrari difende i marò assassini’. 
La Ferrari ha corso il gran premio d'India 
con i colori della Marina militare italiana 
sul cofano. La Brigata Folgore ha chiu- 
so la rievocazione militarista e fascista 
della battaglia di El Alamein, fischiando 
il ministro perché non è ancora riuscito 
ad ottenere la liberazione dei due marò 
italiani detenuti in India per aver ucci- 
so a fucilate due pescatori del Kerala. 
Quelli della Folgore sono abituati all'im- 
punità. Chi può dimenticare le loro 
imprese durante “Restore hope”, la 
missione “umanitaria” in Somalia? No- 
nostante alcune foto scattate da un 
commilitone li ritraessero mentre ap- 
plicavano elettrodi ai testicoli di un 
prigioniero inerme nudo, nonostante le 
immagini chiare di uno di questi eroi che 
stuprava con un razzo illuminante una 
ragazza somala legata ad un camion 


nessuno ha badato a questi “incidenti”. 
Lo Stato italiano è abituato all'impunità 
per i propri militari che si sono distinti in 
torture, massacri di civili, stupri. L'eser- 


cito italiano ha commesso orrori indicibili 
nelle guerre di conquista coloniale in - 


Libia, Eritrea, Etiopia, con impiccagio- 
ni di massa, avvelenamento di pozzi, 
deportazioni di intere popolazioni, uso 
di armi chimiche. Nella seconda guerra 
mondiale in Grecia e Jugoslavia, i militari 


italiani non furono secondi a nessuno. 


nel terrorizzare la popolazione civile, 
radendo al suolo interi villaggi, fucilando 


‘ centinaia di civili, stuprando e torturando. 


Nessuno di questi criminali di guer- 


ra, quando la guerra è già essa stes- | 


sa un crimine orrendo, è mai stato 
estradato nei paesi che ne hanno fat- 
to richiesta. Macellai come Badoglio 


. @ Graziani è morta nel suo letto ed 


è stata sepolta con gli onori militari. 
Oggi di fronte all'ennesimo crimine di 
guerra, di fronte all'assassinio di due pe- 
scatori, colpevoli di aver incrociato la rotta 
di una petroliera italiana, il governo italia- 
no, alcuni comuni, l'esercito al gran com- 


pleto, e, da ieri, anche la più nota marca 


di auto da corsa della penisola, preten- 


“dono l'impunità per i due marò assassini. 


Nulla di cui stupirsi. Lo Stato difende chi 
uccide in suo nome. Nei mari dell'India, 
in Afganistan o per le strade di Genova. 
Sono assassini in divisa, assassi- 
ni che lo Stato trasforma in eroi. 


4 novembre. Fuoco al tricolore! 

Nella giornata che lo Stato dedica alle 
forze armate ci sono state iniziative anti- 
militariste e contro la guerra in tutta Italia. 

A Torino, in corso Ferrucci a fianco del 
tribunale, secondo quanto riferisce il sito 
Indymedia, il monumento sormontato da 
un'aquila che regge un cannone dedicato 
alle brigate degli alpini, è stato decorato 
con la scritta “no a tutti gli eserciti”. Su 
quel muro campeggiano i nomi delle 
guerre coloniali e della guerra combattu- 
ta a fianco dei nazisti dall'Italia fascista. 
Un tricolore è stato dato alle fiam- 
me davanti ad uno dei tanti luoghi 
che celebrano le guerre e chi le fa. 
Un gesto di solidarietà agli antimilitaristi 
torinesi sotto processo per vilipen- 
dio alla bandiera e alle forze armate. 
Nell'anniversario di quell'immane mas- 
sacro che fu la prima guerra mondiale 


lo Stato Italiano festeggia le forze ar- 


mate. Nel 2009 un gruppo di anarchici 
fece una parata irridente e uno bruciò 
la bandiera italiana. Per questo gesto 
simbolico 11 antimilitaristi sono sotto 
processo. ll compagno che ha bruciato 
la bandiera rischia sino a due anni. 
Fare la guerra significa ammazzare, 
torturare, violentare, occupare città e 


paesi. Gli Stati trasformano una ginna- 


stica di morte in attività onorevole, ben 
pagata. Chi lo dice rischia la galera. 
Alla faccia degli altisonanti principi che 
sancirebbero la libertà di dire la propria. 


Il 3 novembre, sempre a Torino, c'è 
stato un punto informativo al Balon, 
il mercato delle pulci torinese, da al- 
cuni mesi sotto la morsa della mili- 
tarizzazione per cacciare gli abusivi 
che resistono testardi agli sgomberi. 
A Torino e in tante altre città da tre anni 
l'esercito pattuglia le strade. La chia- 
mano sicurezza ma ha il sapore agre 
di un'occupazione militare. Il confine 
tra guerra “interna” e guerra “esterna” 


‘è ormai caduto. Nel mirino sono i po- 


veri, gli immigrati, i rom, i senza casa, 
chi si ribella alla devastazione del ter- 
ritorio ed al saccheggio delle risorse. 
In ogni angolo della penisola si mi- 
litarizza il territorio e si trattano 
i cittadini in rivolta come delinquen- 
ti. E la guerra. La guerra interna. 


| protagonisti sono i medesimi della 


Somalia, dell'Iraq e dell'Afganistan. 
In quell'occasione è stato distribuito un 
volantino che ricorda che l'Italia è in 
guerra, che il mestiere delle armi, anche 


se si esibiscono fanfare, medaglie e ban- 
diere al vento è un lavoro da assassini. 
Assassini legalizzati, assassini di Stato, 
assassini che godono dell'impunità e di 
un buon stipendio. 

m. m. 


Novara 


Contro la festa dei militaristi 

Il pomeriggio dei 3 novembre, a par- 
tire dalle 15 e fino alle 19 circa, si sono 
dati appuntamento a Novara individui e 
gruppi che fanno parte del Movimento 
No F-35. Ci si è trovati in piazza Duomo 


‘ (spostati, non si sa perché, dalla questu- 


ra da piazza delle Erbe, la sede originaria 
prevista per l'iniziativa) per ribadire la 
nostra contrarietà nei confronti delle ce- 
lebrazioni militariste del 4 novembre. Si 
è esposto lo storico striscione No F-35: 
quello che è stato portato, negli ultimi 
anni, in diverse manifestazioni locali e 
nazionali. Nella piazza sono stati pure 
collocati i pannelli della mostra informa- 
tiva sugli F-35 e sullo spreco di risorse 
impiegate per la guerra e per gli arma- 
menti. La folla passeggiante per il centro 
di Novara si è soffermata a leggere i 
contenuti dei pannelli, ad ascoltare can- 
zoni cantate dal.vivo, a vedere un filmato 
composto da tremende scene di guerra 
rimontate da vari documentari. Qui di 
seguito riportiamo il testo del volantino 
distribuito per l'occasione. 

“IL 4 NOVEMBRE NONSI FESTEG- 
GIA. Nessuna festa il 4 novembre: una 


“data da ricordare con orrore. | militaristi 
celebrano la cosiddetta vittoria nella 


prima guerra mondiale: un macello 
senza precedenti che, tra l’altro, ha 


aperto le porte, nel nostro paese, ad 


un insolito nazionalismo guerrafondaio 
ed all'affermazione del regime fascista. 


Oggi come allora diverse forze politiche | 


non smettono di glorificare la guerra 
chiamandola ipocritamente “missione di 


pace”. Oggi i soldati italiani sono impie- 


gati in diversi teatri di guerra: in Libano, 
Bosnia Erzegovina, Kosovo, Afghanistan, 
Rafah, Uganda, Golfo di Aden e Bacino 
Somalo, nei paesi del Corno d'Africa. 
Dalla storia molti non hanno ancora im- 
parato che le armi schierate sui campi di 
battaglia portano sempre morte e dolore. 
E l'Italia continua ad armarsi, pure in 
tempi di crisi. Si semina morte e si spre- 
cano risorse sui campi di battaglia o per 
prepararsi a guerre future. Tanto per fare 
qualche esempio: ormai si sa che ben più 
di 15 miliardi di euro saranno presto spesi 
per comprare 90 cacciabombardieri 
F-35 (e già quasi 3 miliardi sono stati 
spesi per avviare il progetto e per co- 
struire lo stabilimento dentro l'aeroporto 
militare di Cameri); e poi le altre spese 
in armamenti: più di 18 miliardi di euro 


per 121 caccia Eurofighter in previsione 
fino al 2018, quasi 4 miliardi di euro (fino 
al 2018) per 100 elicotteri di trasporto 
tattico Nh-90, 1,39 miliardi di euro (fino 
al 2016) per la nuova portaerei Cavour, 
1,5 miliardi di euro (fino al 2015) per due 
fregate antiaeree della classe Orizzon- 
te, 5,68 miliardi di euro (fino al 2019) 


per 10 fregate europee multimissione 


Fremm, 1,885 miliardi di euro (fino al 
2016) per quattro sommergibili U-212, 
1,5 miliardi di euro (fino al 2013) per 249 
veicoli blindati medi Vbm 8x8 Freccia. 
Per noi tutto ciò è mostruoso, come è 


mostruoso pensare di creare sviluppo 


economico con la produzione di armi da 
parte di gruppi industriali come Finmec- 
canica. E intanto si tagliano le spese 
sociali CONTRO TUTTE LE GUERRE- 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI-CON- 
TRO TUTTE LE FABBRICHE D'ARMI. 
MOVIMENTO NO F-35° 


Dom Argiropulo di Zab 


Bergamo 


La risposta alle celebrazioni in 
uniforme! si 


In data 4 Novembre 2012, come 
ogni anno, si è celebrata la giornata 


dell'unità nazionale e delle forze ar- 


mate: a questo proposito il comune di 
Bergamo, così come tanti altri d’Italia, 
ha pensato bene di allestire una fastosa 
manifestazione con lo scopo di rendere 
onore a quelle “forze armate che, anche 
oggi, con notevoli sacrifici, operano con 
l'obbiettivo di portare, nel nome dell'l- 
talia, la pace e la libertà in terre tuttora 
martoriate dalla guerra” (frase tratta 
dal programma ufficiale dell evento). 
Con queste subdole parole le istitu- 
zioni hanno cercato per l'ennesima 
volta di giustificare, e addirittura di 


‘esaltare, le azioni di quelle forze arma- 


te dislocate in varie zone del mondo 
e le cui azioni risultano tutt'altro che 
finalizzate alla “pace e alla libertà”. 
A questo proposito alcuni antimilitaristi/e 
anarchici/che hanno deciso di scendere 
in piazza e di mostrare attraverso un 
volantinaggio informativo quello che è il 
vero volto del militarismo: in un periodo 
come quello attuale, in cui i tagli sono 
diventati ormai una routine giornaliera, 
ben 30 miliardi di euro sono stati spesi 
nel settore militare e altri ne verranno 
spesi dal momento che in programma vi 
è l'acquisto di 90 cacciabombardieri F35. 
Gli attivisti, dopo un volantinaggio nelle 
vie adiacenti, si sono recati di fronte alla 
sede del comune di Bergamo, dove in 
quel momento stazionava la cerimonia, 
e muniti di alcuni cartelloni e bandiere, 
hanno cominciato a gridare slogan con 


° 


l'intento di disturbare la manifestazione. 
La risposta degli agenti della celere è 
stata immediata e piuttosto irruente se 
si considerano i modi pacifici e i nu- 
meri esigui degli antimilitaristi/e. Negli 
istanti successivi queste persone sono 
state prima condotte e poi trattenute 
per più di un'ora all’interno di un loca- 
le del comune di Bergamo dove sono 
stati requisiti loro i documenti d'’iden- 
tità al fine di eseguire un “controllo”. 
Al termine di quest’identificazione (durata 
guarda caso il tempo necessario per 
permettere alla cerimonia di prosegui- 
re) gli attivisti sono stati letteralmente 
scortati per un tratto di strada da alcuni 
agenti così da impedire loro di avvi- 
cinarsi nuovamente alle celebrazioni. 
L'ennesimo gesto intimidatorio e dispo- . 
tico perpetrato da queste persone in 
uniforme non fa altro che da specchio 
ad una società in cui ogni sentimento in 
controcorrente agli interessi delle classi 
dominanti viene immancabilmente re- 
presso; ciò però non basta a cancellare le 
nostre idee e a toglierci il fiato per gridare 
contro tutti coloro che quotidianamente 
lucrano sulle nostre vite! 


. Alessio Gentili 


Trieste 

Nel pomeriggio di domenica 4 novem- 
bre un gruppo di compagne e compagni 
ha affisso in diversi punti della città di 
Trieste alcuni striscioni antimilitaristi. 
Gli striscioni sono stati appesi nei punti 
di maggior traffico o passaggio pedo- 
nale, sia in centro che in periferia. Un. 
piccolo gesto di protesta che si affianca 
alle numerose iniziative promosse da 
varie realtà anarchiche e libertarie in 
questi giorni in tutta Italia per contesta- 
re questa vergognosa festa militarista. 
Anche a Trieste la retorica militarista 
ammorba l’aria: ad esempio fino a poche 
settimane fa sulla facciata del municipio 
campeggiava uno striscione per chiedere 
il “ritorno a casa” dei marò italiani arre- 
stati in India. In regione a festeggiare il 
4 novembre è arrivato al sacrario militare 


di Redipuglia nientepopodimeno che il 


presidente della Camera Gianfranco Fini, 
che ovviamente (pure lui!) ha fatto sapere 
che lo stato italiano è impegnatissimo 
a cercare di liberare i due marò, come 
se fosse la prima urgenza nazionale. 
Le scritte sugli striscioni variavano da 
“4 novembre festa degli assassini” a 
“Zero spese militari. Più servizi sociali”... 
Su info-action.net tutte le foto scattate da 
alcuni fotografi di passaggio. 


Gruppo Anarchico Germinal 


continua in terza pagina uu 


UMANITA NOVA 
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Palermo 


Domenica 4 novembre il Comitato 
NO MUOS di Palermo ha manifestato 
contro la realizzazione del MUOS, il 
sistema di radar satellitari che la Marina 
militare degli USA intende costruire a 
Niscemi, in provincia di Caltanissetta. 
Data e luogo del presidio informativo non 
erano casuali: nella giornata dedicata 
alle Forze armate, i pacifisti e gli antimi- 
litaristi palermitani si sono ritrovati in via 
Generale Magliocco, un “salotto” in pieno 
centro cittadino, intitolato a un criminale 
di guerra fascista. Vincenzo Magliocco, 
aviatore palermitano medaglia d’oro, fu 
infatti uno dei principali protagonisti della 
Guerra d'Etiopia del 1936, responsabile 
dei bombardamenti chimici con gas 


asfissianti che sterminarono le popola- 


zioni del Corno d’Africa durante la cam- 


pagna imperialista voluta da Mussolini. 
La manifestazione ha riscosso parec- 
chio interesse. Molti, infatti, sono stati i 
cittadini che si sono fermati a discutere 
con gli antimilitaristi per sapere di più su 
un argomento, la lotta contro il MUOS, 
ancora poco conosciuto in ambito re- 
gionale. Al presidio hanno partecipato 
diversi compagni anarchici palermitani. 
Dopo l'imponente manifestazione dello 
scorso 6 ottobre, che ha riunito migliaia 
e migliaia di persone davanti i cancelli 
della base di Niscemi, è necessario 
mantenere alta la mobilitazione contro 
il MUOS, specialmente alla luce del dis- 
sequestro dell’area del cantiere disposto 
dal Tribunale della libertà di Catania dopo 
il momentaneo sequestro che era stato 
ordinato dalla Procura di Caltanissetta. 
Questo gioco delle parti all’interno della 


Francesco Mastrogiovanni 


I camici della v 


Con la sentenza di condanna di 
. tutti i medici responsabili della morte 
di Francesco Mastrogiovanni anche 
il Tribunale di Vallo della Lucania 
ha affermato, in nome della civiltà e 
dell'umanità, che la contenzione non è 
un atto terapeutico, né un atto medico 
e neppure legale. Da oggi i pazienti 


contenuti negli ospedali, negli ospizi 


e nelle case di cura possono chiedere 
e ottenere di essere slegati. Anche i 
direttori sanitari dovrebbero assumere 
la consapevolezza che contenere i 
ricoverati è un reato grave! 


L'ultima udienza 


Dopo 36 udienze, alle ore 18,30 di 
| martedì 30 ottobre 2012, il Presidente 
del Tribunale di Vallo della Lucania, 
Dr.ssa Elisabetta Garzo, di fronte ad 
un folto pubblico, ha letto il dispositivo 
della sentenza: 
italiano i sei medici, processati per 
la contenzione e per la conseguente 
morte di Francesco Mastrogiovanni, 
in base agli art. 533 e 535 c.p.p., 
riconosciute le attenuanti generiche, 
vengono condannati a pene variabili 
da due a quattro anni di reclusione per 


i reati di falso, sequestro di persona 


e morte come atto conseguente ad 
altro reato”. 

Sei condanne e dodici assoluzioni 

li primario Michele Di Genio è stato 
condannato alla pena complessiva 
di tre anni e sei mesi di reclusione. 
Rocco Barone, che dispose la con- 
tenzione di Franco, senza annotarla 
nella cartella clinica, dando inizio al 
sequestro di Franco ed alla privazio- 


Il Comitato per le bonifiche dei terre- 
ni, dei fiumi e dei mari sorto a Praia 
a Mare, fa appello a tutti i comitati 
contro le discariche, le biomasse, gli 
inceneritori, i centri sociali, i sindacati 
di organizzare, ognuno nei propri ter- 
ritori, nel mese di novembre iniziative 
di conoscenza e rilancio sul tema del- 
le bonifiche,dei tumori, della sanità, 
dei veleni, in vista della partecipa- 
zione alla manifestazione regionale 
| di Praia a Mare. Facciamo sì che la 
partecipazione alla manifestazione 
sia più popolare e partecipata dal 
‘basso. Organizziamoci sin da ora, 
con pullman,carovane di auto, treni. 
| Che nei propri territori si vada casa 
| percasa. 


Temi della manifestazione: 

Per chiedere verità e giustizia 

Per le vittime della Marlane di Praia 
a Mare 


ritide avvelenati dalla ferrite di zinco 
Per la cittadinanza di Crotone intossi- 


“In nome del popolo . 


Per la bonifica dei terreni della Siba- I 


ne delle più elementari libertà è stato 
condannato a quattro anni. Stessa 
pena per Raffaele Basso. Tre anni 
sono stati inflitti ad Amerigo Mazza, 
il medico che nei suoi turni non ha 
mai visitato Franco e ha impedito alla 


nipote, Grazia Serra, di visitare lo zio 


affermando che lo avrebbe disturbato 
e che stava bene; tre anni alla dott.ssa 
Anna Angela Ruberto, che era di turno 
la notte del 3 agosto 2009 durante la 
quale per edema polmonare il cuore 
di Mastrogiovanni cessò di battere e 
si accorse del decesso sei ore dopo. 
AI Dott. Michele Della Pepa, che ha 
fatto un solo turno durante la prima 
notte di degenza di Mastrogiovanni 
per poi andare in ferie, è stato con- 
dannato a due anni di reclusione, con 
sospensione della pena. Tutti i medici, 
tranne Della Pepa, sono stati interdetti 
dai pubblici uffici per 5 anni. Rispet- 
to alle richieste del PM, Dr. Renato 
Martuscelli, pronunziate nell'udienza 
del 2 ottobre, è stata ridotta la pena 
del primario, ma sono state aumen- 
tate tutte le altre pene. Tutti i dodici 
infermieri, per sette dei quali il PM 
aveva chiesto una condanna a due 
anni di reclusione, sono stati assolti. 
Questo, per noi, è il punto debole della 
sentenza ma aspettiamo di leggere le 
motivazioni per capire. In ogni caso, 
qualunque sia la motivazione, il dato 
oggettivo su cui riflettere è che su do- 
dici infermieri nessuno si è sentito in 
dovere di intervenire per far cessare 
le sofferenze e le torture. Si è trattato 
solo di ubbidienza cieca all’autorità 
medica? Nel triangolo delle atrocità, 
nel quale è stato ristretto per oltre 


Appello per la manifestazione del primo dicembre a Praia a Mare 


cata dai veleni della Pertusola. 

Per la bonifica della Valle dell'oliva 
di Amantea 

Per le bonifiche dei terreni di Motta 
San Giovanni, Rossano (Bucita, 
Olivellosa), Cariati, San Calogero, 
Ciminà, Palizzi e tutte le discariche 
aperte e chiuse nelle vicinanze di 
cittadini 

Per il potenziamento e l'apertura di 
reparti di oncolologia 

Per un indagine epidemiologica di 
tutti gli abitanti nelle vicinanze di sit 
inquinati 

Per l'istituzione del registro dei tumori 
Per la riapertura delle inchieste sulle 
navi dei veleni | 


Programma della manifestazione. 
. Concentramento ore 15 ai cancelli 
della Marlane con interventi di operai 
e familiari delle vittime. 

Ore 15,30 PARTENZA DEL CORTEO 
attorno al perimetro della fabbrica 
e dei terreni avvelenati. Come ad 
‘Amantea il corteo vedrà avanti i 


magistratura dimostra l’importanza della 
posta in gioco e l’atavica acquiescenza 
delle istituzioni italiane nei confronti de- 
gli interessi geopolitici degli Stati Uniti 
d'America. 

Gruppo anarchico “Failla” 


Cosenza 


Presidio antimilitarista pure a Cosenza 
adopera del Gruppo Eco Sociale Malatesta. 
Con interventi, striscione, volantino e mu- 
sica a tema si è ricordato, a nostro modo, 
il ruolo dell’Italia in Afghanistan, proprio 
partendo dalle parole di Monti in visita 
alle truppe, dove il premier da ragioniere 
si è fatto garante dell’“Istituit building” per 
il futuro di quel paese... abbiamo ricorda- 
to, per chi non ha studiato alla Bocconi, 
il reale significato delle parole del pre- 


rosna 


82 ore Francesco Mastrogiovanni, 
ognuno ha avuto un ruolo ben an 
Come di vede nel “video dell'orrore” 
medici non si sono comportati come 
tali, la vittima è stata completamente 
abbandonata al suo triste destino e 
gli infermieri hanno agito da testimoni 
non soccorritori depositari di una cono- 
scenza dolorosa alla quale non hanno 
saputo porre fine. l 


Le mancate cure 


E’ stato molto triste per il pubblico 


presente alle 36 udienze che si sono 
tenute in oltre due anni di processo, 
guardando il video, dover constatare i 
numerosi atti di resa consumati, dalla 
istituzione sanitaria di Vallo della Lu- 
cania, nei quattro giorni di passione 
di Francesco Mastrogiovanni. Medici 
incapaci di stabilire un seppur minimo 


rapporto umanamente accettabile con 


i pazienti contenuti in quelle stanze 
nelle quali la “cura delle parole”, tanto 
cara a Freud, è stata sostituita dalla 
contenzione fisica che si è trasformata 
presto in tortura, incuria, indifferenza, 
abbandono. Contro qualsiasi logica e 
protocollo medico, come scritto nella 
relazione tecnica, ‘datata 20 maggio 
2010, dalla Dott.ssa Agnesina Pozzi 
(primo consulente medico della fami- 
glia Mastrogiovanni), a Franco non 
sono stati effettuati gli esami emato- 
chimici generali all'atto del ricovero, 
solo il 3 agosto, alle ore 9,55 i risultati 
erano effettivamente disponibili. Dalla 
lettura degli stessi si evince che il 
paziente era affetto da epatite C (non 
sapendolo alcuni dipendenti hanno 


cittadini, gli operai delle fabbriche 
avvelenate,i comitati ambientalisti. 
Chiuderanno il corteo i partiti ed i 
rappresentanti dei. Comuni e delle 
istituzioni che vorranno aderire. 

. Corteo nel paese. Fine del corteo in 
piazza italia con interventi dei rap- 
presentanti dei comitati provenienti | 
da tutta la regione. 

La manifestazione si concludera'’ 
con una rappresentazione teatrale 

di Ulderico Pesce. 


prime adesioni: 


Rete Difesa Del Territorio “Franco Ni- | 
stico” 

Verità per | e Ferriti — Cassano 

Cgil che vogliamo 

Comitato De Grazia - Amantea 

Arci Crotone 

Si - COBAS 

Mediterranean Media 

| Giardini di Eva 

Gruppo Ecosociale Malatesta 
Anarchici Calabresi 

Movimento Ambientalista Del Tirreno 


mier, gli interessi di questa come altre 
guerre e i cosiddetti “danni collaterali”. 
Passaggi pure sulla grande guerra ac- 
compagnati con pezzi quali “Gorizia” 
e “Tapum” fino ai più odierni pezzi rap 
impegnati, per ricordare le altre guerre. 
Si è ricordato pure il processo agli anti- 
militaristi di Torino, per aver incendiato 
per protesta una bandiera, slegata com'è 
dall’ormai carta straccia costituzionale, 
che ripudia la guerra. Ma i morti di stato 
non sono solo quelli delle guerre. Lo 
stato oggi induce alla morte migliaia di 


lavoratori e studenti. Una docente preca- 


ria, da lettura del comunicato dei precari 


. uniti contro i tagli. | precari uniti denun- 


ciano il suicidio-omicidio di stato di un 
docente precario di Napoli che a fronte 
delle numerose vessazioni ha deciso di 
denunciare, con il gesto estremo, questo 
governo , queste forze partitiche che in 
nome dei tagli distruggono il sapere e il 


operato a mani nude), aveva i globuli 
bianchi a 12.000, sangue e leucociti 
nelle urine (infezione delle vie uri- 
narie); i valori dell'acido urico, GOT, 


| GPT, LDH, Creatinchinasi, TSH, PCR, 


fattore reumatoide, Fosforo, Ferro 


- erano TUTTI ALTERATI. Questo dato 


è molto importante anche ai fini della 
discussione circa le ipotetiche cause 
del decesso del paziente. Comunque è 
bene sottolineare che non vi è alcuna 
annotazione in merito nella cartella 
clinica, né risultano richieste di con- 
sulenze mediche. 


Spese e risarcimenti 


II tribunale di Vallo ha condannato i 


medici e il Direttore Generale del ASL 
Salerno 3 al pagamento delle spese 
legali e al risarcimento quantizza- 
to in quattromila euro ciascuno da 
devolvere ai familiari di Francesco 
Mastrogiovanni (la madre, un fratello 
e tre sorelle) e tremila euro alle parti 
civili e alle Associazioni che si sono 
costituite (Telefono Viola, Unasam, 
Iniziativa Antipsichiatria, Avvocati 
senza frontiere Movimento per la Giu- 
stizia Robin Hod e... ASL Salerno). | 
. Condannati dovranno risarcire anche 
Giuseppe Mancoletti, compagno di 


o via telefono al 3384802773 


Abbonati q UNI 


Per una copia saggio gratuita scrivere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
postali: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 


Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


2013; abbonati a UN! 
Umanità Nova... 
un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 

55 € annuale 
35 € semestrale 

65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di indicare il gadget scelto) 

| 80 € estero o sostenitore 

Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 
. 812 34132 Trieste centro 
| Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo di CAP 

e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Per l'elenco dei gadget: 
http://www.umanitanova.org/abbonamento 


11 novembre 2012 


futuro. La lotta dei precari e degli studenti 
quindi continuerà anche in nome di chi 
ha perso la vita. Finiti i volantini distri- 
buiti da Francesco, il quale ha ricordato 
in quanto ultrà, come sia fuoriluogo, 
il minuto di silenzio negli sta- 
di, dove non si accoglie lare- 
torica pattriottarda se non a fischi. 
Curiosità e apprezzamenti sono ar- 
rivati dai passanti, mentre diver- 
si compagni anarchici e non, sono-. 
passati per una stretta di 
mano e un saluto a questa pri- 
ma iniziativa antimilitarista in città. 
Il tutto in diretta sulla libera radio web, ve- 
ramente Autogestita Transizione di Fase! 

= Orestes 


Altre iniziative si sono svolte 
anche a Trapani, Pordenone, 
Padova... 


fù 


stanza di Franco, contenuto anch'egli 


nonostante si fosse ricoverato spon- 
taneamente. E’ stato anche stabilito 
il risarcimento danni per i familiari di 
Mastrogiovanni e per le parti civil da 
richiedere in sede civile. 


Reazioni e silenzi assordanti 


La sentenza — anche se tutti si 
aspettavano una condanna con qual- 
che anno in più di reclusione — è stata 
accolta, tra le lacrime, favorevolmente 
dai familiari di Francesco Mastrogio- 


‘vanni. Soddisfatti anche gli avvocati 


delle parti civili, delle Associazioni e 
i numerosi amici e compagni che, da 
tutta Italia, si sono recati a Vallo della 
Lucania per stare vicino alla famiglia 
dell'insegnante anarchico. Continuano 


. nei loro storici silenzi i vertici dell'ASL 


di Salerno, la Chiesa di Vallo della 


Lucania, gli esponenti locali dei mag- 


giori partiti, le associazioni per la vita 
sempre pronte a incatenarsi contro la 
corretta applicazione di alcune leggi 
dello Stato come quelle sul divorzio 
e sull'aborto o contro le coraggiose 
scelte di Piergiorgio Welby e Luca 
Coscioni. 


Angelo Pagliaro 
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FIAT , ennesimo ricatto contro i lavoratori 


Camorra padronale 


La decisione della Fiat di mettere 
in mobilità 19 operai, dopo l'ordinanza 
della Corte d'Appello di Roma del 19 
ottobre scorso, che impone alla FIAT 
di Pomigliano d'Arco ad assumere i 19 
dipendenti di Fiat Group Automobiles 
iscritti alla Fiom, discriminati nel rientro 
in fabbrica, offre lo spunto ad alcune 
considerazioni. La prima riflessione 
riguarda il dispostismo di fabbrica. Se- 
condo un’opinione abbastanza diffusa, 
‘il comando capitalista all’interno del 
processo di produzione risponde ad 
esigenze di razionalità, imposte dal 
processo del lavoro, dall’uso delle mac- 
chine. In realtà la tecnica si riduce al più 
sfrenato sfruttamento, al far correre le 
macchine più velocemente possibile, 
per saturare la produzione annua nei 
primi mesi dell’annoe lasciare a casa 
gli operai, interrompendo i contratti dei 
precari, mettendo in cassa integrazione 
i lavoratori a tempo indeterminato. Que- 
sto è il segreto di Fabbrica Italia, questo 
il segreto della nuova organizzazione 
del lavoro, questo è il motivo per cui 
migliaia di operai FIAT sono fuori dagli 
stabilimenti. 

All’interno di questa situazione opera 
la direzione, il consiglio di amministra- 
zione. Le firme raccolte fra gli operai 
di Pomigliano, contro il reintegro degli 
iscritti alla FIOM, le manovre della dire- 
zione aziendale, ispirata dal Consiglio di 
amministrazione, che poi si sono diffuse 
per li rami fino ai capireparto e ai team 
leader, dimostrano la pratica di metodi 
intimidatori che si potrebbero definire 
camorristiche. ] 

La minaccia della perdita del posto 
di lavoro è l'arma usata dalla direzione 
aziendale per imporre le proprie regole, 
per imporre i nuovi accordi, per imporre 
la cassa integrazione e per impedire le 
lotte. E’ in questo quadro che i lavoratori 
FIOM, dopo i lavoratori di altri sindacati 


ben più conflittuali, sono stati messi alla 


| porta, e la FIOM ha scelto la strada del 
ricorso alla magistratura. 

Come è successo altre volte, la ma- 
gistratura ha dato ragione alla FIOM, ma 
la FIAT non ha rispettato le sentenze: 
oggi, con la scusa del mercato dell’au- 
to, la FIAT mette fuori 19 operai per far 
posto ai reintegrati della FIOM. Basta 

‘pensare alle violenze poliziesche contro 

i lavoratori dell IKEA, per capire che con 
i dirigenti della FIAT si stanno usando 
altri metodi: i tutori dell'ordine stanno 
facendo di tutto perché l'ordine non 
sia tutelato. Da un certo punto di vista 
FIAT ha ragione: il mercato dell'auto, la 
diemnsione dello stabilimento ecc. ecc. 
sono adeguati, non si possono inserire 
lavoratori in più senza metterne fuori 
altri. E la magistratura non può fare 
di più di questo: spesso il ricorso alla 
magistratura, l'intervento dello Stato 
provocano contraccolpi peggiori della 
situazione che si voleva sanare. 

In realtà, la solidarietà deve esse- 
re alla base dell’azione di classe. Le 
minoranze più combattive, gli attivisti 
sindacali e politici possono svolgere 
un ruolo rispetto agli operai di un'u- 
nità produttiva, alla classe nel suo 
complesso se nell’elaborazione degli 
-obiettivi immediati, accanto agli interessi 
da tutelare, vengono tenuti presenti gli 
interessi più generali. In questo caso, 
chiedere semplicemente il reintegro 
dei lavoratori cacciati, senza mettere in 

discussione l’organizzazione del lavoro, 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


senza mettere in discussione il tempo 
passato in fabbrica, senza chiedere la 
riduzione dell'orario di lavoro a parità di 
salario, significa svolgere un'azione a 
tutela dei propri associati, ma che non 
tiene minimamente conto dell'interesse 
degli oltre duemila operai di Pomigliano 
ancora a casa (fra cui molti aderenti ai 
sindacati di base). 

In pratica, al diktat padronale che 
vuoe far lavorare solo gli operai fedeli 
al progetto di Fabbrica Italia, si contrap- 
pone il diktat della FIOM, che vuol far 
lavorare gli operai a lei fedeli. 

In pratica, alla camorra padronale, 
si contrappone la camorra della FIOM. 

Si dirà: la FIOM, oltre a difendere i 
propri associati, si batte per gli interessi 
più generali della classe operaia, per i 
diritti di tutti. Basta fare un giro su in- 
ternet, sentire gli interventi dei delegati 
FIOM della SAME o della Piaggio, per 
capire come la FIOM difende gli inte- 
ressi di tutti: le epurazioni all’interno 


dell’organizzazione si accompagnano 
alla cacciata dalle strutture di base, 
dalle fabbriche degli aderenti e dei de- 
legati dei sindacati più combattivi, con 
la speranza di normalizzare la situazio- 
ne della base operaia, per sé e per la 
controparte. i: 

Quello che non hanno capito i diri- 
genti della FIOM, orgogliosi per aver 
spento l'incendio dell'autonomia di clas- 
se cacciando ripetutamente i lavoratori 
rivoluzionari dai posti di lavoro, con la 
scusa del terrorismo è che una volta 
spento l’incendio, una volta cacciati 
gli incendiari, i padroni fanno tranquil- 
lamente a meno anche dei pompieri. 
Questo il risultato delle battaglie per la 
democrazia, per l'economia nazionale, 
per i sacrifici: venire messi alla porta 
come i peggiori gruppettari! 

Quale strada intraprendere, per 
difendere i compagni cacciati dai posti 
di lavoro? | 

Innanzi tutto occorre capire che | 


Elezioni in Sicilia 


Vince il non voto 


Il 28 ottobre i siciliani sono stati chia- 
mati alle urne per il rinnovo dell’Assem- 
blea Regionale Siciliana e per l'elezione 
del nuovo presidente della Regione. In 
pochi, e questo è il dato politicamente 
più rilevante, hanno risposto all'appello. 
Il 52% dei siciliani, infatti, si è astenuto 
non andando a votare. Un'espressione di 
disagio e di disaffezione nei confronti della 
politica istituzionale mai registrata prima 
d’ora in maniera così plateale. 

A dire il vero la campagna elettorale è 
stata a dir poco pietosa. Il quadro politico 
dei candidati in lizza era più che stantio, 
e non sono mancate le cadute di stile, le 
calunnie reciproche, le polemiche di basso 
spessore. Una situazione insostenibile 
per una regione prostrata dalla crisi e dal 
malgoverno degli ultimi decenni. 

La minoranza degli aventi diritto ha 
così decretato il successo di Rosario 
Crocetta, sostenuto da una coalizione for- 
mata da Partito Democratico e Unione di 
Centro, con il 30% di preferenze personali. 

Dietro di lui, il candidato della destra 
(Popolo della Libertà e Cantiere Popolare) 
Nello Musumeci (25%); al terzo posto 
Giancarlo Cancelleri (18%) del Movimento 


Cinque Stelle. Ed è probabilmente questo 


il dato più sorprendente delle elezioni 
siciliane. La lista creata da Beppe Grillo 
ha ottenuto 285mila voti, ha guadagnato 
15 seggi, ed è la singola forza politica 
più numerosa all’interno del parlamento 
siciliano. Un risultato straordinario per 
degli outsider che hanno cavalcato, nel 
corso di tutta la campagna elettorale, i 
classici argomenti che hanno lanciato il 
movimento un po’ in tutta Italia: taglio 
degli sprechi, ridimensionamento della 
casta, trasparenza amministrativa, gestio- 
ne della cosa pubblica attraverso forme 
di democrazia partecipata con l'utilizzo 
privilegiato delle nuove tecnologie. A fare 


‘ da cassa di risonanza al movimento ci 


ha pensato il suo padrino, Beppe Grillo, 
con modalità e attitudini oggettivamente 
populistiche: la traversata a nuoto dello 
Stretto di Messina (degna delle peggiori 
iconografie dittatoriali), le frasi a effetto 
sulla mafia che — a suo dire - in Sicilia 
non c'è più perché ormai consolidatasi 
al Nord, i comizi a metà tra politica e 
intrattenimento che hanno riempito tutte 
le piazze. n 
La destra siciliana è stata sconfitta 
sonoramente. Il 61 a 0 delle elezioni 
politiche del 2001 è ormai un ricordo 
lontano. Il Popolo della Libertà è caduto 
rovinosamente sulla scia della debacle 
politica e personale di Silvio Berlusconi 
e di tutti i personaggi che si sono distinti 
nelle cronache di corruzione e festini 
organizzati con i soldi pubblici. 


Considerevole il risultato degli “auto-. 


nomisti” che, in Sicilia, sono rappresentati 


da Grande Sud di Gianfranco Micciché, 
anch'egli candidato alla presidenza, e 
dall’MpA di Raffaele Lombardo, il governa- 
tore uscente, oggi apparentemente ritirato 
a vita privata. 

Inesistente la sinistra siciliana (Sel, 
PRC, Verdi, IdV), che ancora una volta 
non supera la quota di sbarramento del 


5% e viene punita per la sua stolida sup- 


ponenza. Basti pensare che la candidata 
alla presidenza, Giovanna Marano - sin- 


. dacalista Fiom — è stata presentata come 


ripiego dopo l'esclusione del candidato 
originario, Claudio Fava. Quest'ultimo, 
infatti, aveva scordato di trasferire la re- 
sidenza in Sicilia nei tempi utili. Davvero 
brillante. | | 

| Forconi e Rivoluzione Siciliana, liste 
che si ponevano l’obiettivo di aggregare 
le pulsioni dei movimenti che alcuni mesi 
fa avevano fatto irruzione nel dibattito 
politico regionale e nazionale, non hanno 


raggiunto in due nemmeno il 3%. 


A causa dell'enorme frammentazione 
del voto, Rosario Crocetta porta a Sala 


d'Ercole 39 deputati che non sono suffi- 


cienti per avere la maggioranza. E così, 
in questo terremoto, le faglie politiche 


licenziamenti di massa, quelli per rap- 
presaglia, l'attacco ai diritti sindacali, 
così come l’attacco al diritto di manife- 
stare, la repressione contro i movimenti 
di lotta, le montature contro i compagni 
più combattivi, fanno parte della stessa 
tendenza a criminalizzare l'opposizione: 
si cancellano le unità produttive storica- 
mente più combattive, si emarginano 
e si cacciano i lavoratori che non si 
piegano, si affidano al braccio violento 
della legge quelli che fanno attività al di 
fuori del posto di lavoro. 

Se ci lasciamo dividere, saremo 
sconfitti uno alla volta. Per quanto dif- 
ficile possa essere, dobbiamo partire 
dallo smascherare la menzogna che 
sta dietro la “legge del mercato”. Non 
è il mercato dell’auto che tiene fuori gli 
operai di Pomigliano e tanti altri dal loro 
posto di lavoro, è un piano ben preciso 
volto a piegare la resistenza operaia, e 
questa resistenza può vincere se alla 
lotta per i diritti dei singoli si affianca la 
lotta per i diritti di tutti: il salario, l orario 
di lavoro, la nocività. Ma anche la forma 
è importante: un'organizzazione autori- 
taria, che si basa sulla repressione delle 
istanze di base, non può che cercare 
la propria legittimazione nel riconosci- 
mento della controparte. E’ così che | 
sindacati autoritari, che perdono ogni 
giorno credibilità di fronte ai lavoratori, 


potrebbero assestarsi lungo direttrici 
vecchie e consolidate. Gli autonomisti 
di Micciché e Lombardo hanno già teso 
la loro mano. Potrebbe profilarsi, infatti, 
una riedizione della recente alleanza tra 
Partito Democratico e lombardiani che ha 
tenuto in vita l'ultimo governo, uno dei più 
discussi e discutibili della storia siciliana. 
| “grillini”, forti dei loro 15 deputati, 
promettono di votare o non votare il 
merito delle singole proposte, da qua- 
lunque parte provengano, in nome della 
loro post-ideologia fatta di pragmatismo 
giustizialista. 

Si tenga sempre presente che, con- 
siderando le preferenze date alle liste 
e “accorpandole” lungo un continuum 
politico-ideologico, l'elettorato siciliano si 
conferma sempre e comunque moderato 
e democristiano. Il Partito Democratico 
che vince in Sicilia è infatti un partito so- 
stanzialmente post-democristiano che si è 
alleato proprio con l'Unione di Centro che, 
fino a ieri, militava nel più becero Cen- 
trodestra. Poi ci sono tutti gli autonomisti 
(Grande Sud è una creatura di Micciché, 
ex Forza Italia) in maggioranza discen- 
denti. anche loro dalla Balena Bianca. 


accettano ogni richiesta della .contro- 
parte pur di essere riconosciuti; è così 
che autoritarismo e spirito borghese 
vanno di pari passo, privando la classe 
operaia di uno strumento indispensabile 
di lotta. Nel pieno della vertenza FIAT, 
Landini si vantava che la FIOM aveva 
firmato migliaia di contratti: che cosa 
contenevano quei contratti, se non 
la capitolazione della classe operaia, 
sancita dal sindacato che si vantava di 
essere l’unico argine allo strapotere dei 
padroni? Che cosa contiene la piatta- 
forma della FIOM che chiede, a fronte 
della perdita di potere d’acquisto di più 
di cinquemila euro l’anno, cento euro 
d’aumento? 

Solo l'organizzazione autonoma di 
classe può difendere gli interessi autono- 
mi del proletariato, solo l’organizzazione 
autonoma dai partiti può ricostruire l’unità 
di classe. Solo l'organizzazione sindacale 
permanente può costruire un elemento di 
unità di fronte alla crescente precarizza- 
zione dei rapporti di lavoro. Solo l'orga- 
nizzazione permanente di classe, basata 
sull’autorganizzazione e sull’indipendenza 
dai partiti, può educare milioni di giovani 
proletari alla lotta di classe, trasformarli 
in una forza non ricattabile dalle camorre 
padronali, governative e sindacali. 


Tiziano Antonelli 


Sembra quindi che, nonostante gli 
elementi di novità, in Sicilia si sia fatto 
molto rumore per nulla. Sarebbe però un 
errore ignorare la portata del disagio ma- 


nifestato dai siciliani. Se al 52% di astenuti 


aggiungiamo il 15% di voti alla lista Cinque 
Stelle, si ottiene un 67% di sentimento 
protestatario, comunque espresso. Un 
altro dato che non va trascurato è che, 
questa volta, i meccanismi di controllo 
mafioso e clientelare del voto non hanno 
funzionato come in passato. 

Se quindi le logiche della politica 
siciliana continueranno a concretizzarsi 
attraverso alleanze più o meno palesi 
(ispirando magari soluzioni analoghe a 
livello nazionale), fuori da Palazzo dei 
Normanni c'è un enorme tessuto sociale 
da ricostruire e al quale bisognerebbe 
rivolgersi con maggiore convinzione e 
incisività per trasformare l’insoffererìza e 
la sfiducia nelle istituzioni in un'attitudine 
propositiva e nient'affatto demagogica, nel 
solco dell’azione diretta e dell'impegno in 
prima persona. 


Gruppo anarchico “Alfonso Failla” 
FAI Palermo 


Chiomonte. Nuovo presidio No Tav 


E il sindaco chiama il ministro. 


Sabato 3 novembre. Castagne, vin 
brulè, cioccolata calda, musica popolare 
e tanta gente per l'inaugurazione del 
nuovo presidio di Chiomonte. Dopo un 
mese e mezzo di lavori la casetta che 
sorge dove era la cucina del presidio 
è mostrata con giusto orgoglio dai 
compagni che più si sono dati da fare 
per costruirla. La cucina, il soppalco, la 
zona notte e il bagno nuovo di zecca 


sono pronti. 


A metà pomeriggio l'inaugurazione 
“ufficiale”. Al posto dei soliti nastri colo- 
rati due No Tav tagliano con le cesoie 
un grosso pezzo di filo spinato. Poi i 
discorsi, l'impegno, ancora una volta 
rinnovato, alla resistenza. 

Dall'altro lato della Dora, vicino al 


check point militare che chiude strada 


dell'avanà, imprigionando le vigne e 
l'area del Museo archeologico, fatto 


chiudere dalla polizia dopo l'occupa- 


zione dell'area, c'è una casetta di legno 
nuova nuova: questa è la posizione 
avanzata del presidio, quella da cui 
tenere d'occhio le mosse delle truppe 
di occupazione. 

Nei fatti il presidio funziona già da 
oltre un mese: ogni mattina c'é un grup- 


po di No Tav che fa colazione davanti 
ai cancelli, impedendo così alle ditte 
collaborazioniste di usare quest'ingres- 
so più comodo e meno costoso per 
accedere al cantiere. Una mattina un 
“lavoratore” ha addirittura minacciato 
con un martello i No Tav distesi davanti 
al cancello. Il prefetto Di Pace ha infine 
prescritto alle ditte di usare il varco 
aperto sulla A32. Il prefetto non vuole 
altre grane ma se i No Tav mollasse- 
ro il presidio quotidiano al cancello, 
i camion riprenderebbero a passare. 
Dopo l'inaugurazione i più, scarponi 
e pila in mano, hanno imboccato. il 
sentiero No Tav, che aggira il Check 
point e raggiunge l’area del cantiere/ 
fortino. Lì, complice la scarsa presenza 
di truppè, sono volati petardi, qualche 
metro di concertina è stato tagliato, 
una torre faro è stata danneggiata. La 
polizia ha risposto usando gli idranti. 


‘Il sindaco di Chiomonte, Renzo Pinard, 


uno che da giovane organizzava i campi 
paramilitari fascisti a Pian del Frais, lo 
stesso che aveva dichiarato con enfasi 
che si sarebbe dimesso se avessero 
militarizzato il suo paese, è entrato in 


fibrillazione, minacciando di restituire la 
fascia tricolore — ma non la poltrona - se 
il ministro Cancellieri non si fosse recato 
a Chiomonte. Pinard, non si preoccupa 
che una buona parte delle vigne siano in. 
zona occupata, non bada alla chiusura | 
del Museo archeologico trasformato in 
bivacco per le truppe, non si accorge 
che l’area del cantiere/fortino di Clarea 
si è trasformata in un deserto, ma è in 
ambascia perché in località Gravela c'è 
un presidio No Tav. Intanto le truppe 
dello Stato, che sorvegliano giorno 
e notte la zona, illuminandola come 
allo stadio, non si sono accorte che 
qualcuno la scorsa settimana ha dan- 
neggiato proprio la vigna del sindaco. 
Il ministro dell'Interno ha risposto all’ac- 
corato appello di Pinard, annunciando 
una visita al cantiere e al municipio 
lunedì 12 novembre. | NoTav le prepa- 
reranno l'accoglienza che merita. 
Intanto si discute sull'incontro tra 
Monti e Hollande fissato per il 3 dicem- ` 
bre a Lyon, quando il movimento No Tav 
sui due lati della frontiera si unirà per 
una manifestazione comune. 
Ma. Ma. 


Due giorni per l’autogestione a Pordenone 


Esperimenti e progettualità 


A Pordenone, nel Prefabbrikato di 
Villanova, si sono appena concluse due 
giornate intense di incontri, confronti, 


scambi, mangiate, bevute e musiche: le 


giornate dell’Autogestione dei territori e 
dei saperi. 

Un esperimento, un primo tassello di 
un mosaico tutto da costruire, un tentativo 
di mettere in gioco percorsi individuali e 
collettivi facendo incontrare in carne ed 
ossa i protagonisti di storie diverse, sto- 

rie di lotta ma anche di progettualità sia 
come immaginario di un mondo nuovo ma 
soprattutto come metodo di condivisione, 
decisione e costruzione di questo mondo. 

Come abbiamo premesso nella pre- 
sentazione di queste giornate “l'intento 
è quello di mettere assieme l'agire e il 
pensare libertario, ecologista e solidale 
attraverso l’incontro, il confronto e la 
condivisione di esperienze e saperi sul/ 
del territorio. Territorio che diventa plurale, 
perché “i territori” sono luoghi di vita dove 
la natura e la storia di uomini e donne 
cambiano e determinano la società a 360”. 

Così siamo partiti da un quartiere, 
popolare, inserito in una città piena di con- 
traddizioni che ha storicamente legami sia 
con il vicinissimo Veneto orientale sia con 
il Friuli di cui è “istituzionalmente” parte. 

Il risultato è stato positivo, sono pas- 
sate circa 200 persone, chi per poco e chi 
per molto e anche chi non s'è perso nulla 
partecipando a tutto e in prima persona. 

C'è chi s'è fatto ore di viaggio da Ber- 
gamo, da Padova, da Oderzo ma anche 
da Udine, Monfalcone e Trieste e questo 
ci ha fatto molto piacere, segno che le 
proposte erano significative. 

Va detto che il tempo non ci hai aiu- 


tato, il Mercatino delle autoproduzioni e ` 


del baratto avrebbe trovato migliore col- 
locazione nell’area esterna ed invece la 
pioggia ha fatto subito rientrare nel “piano 
B” la dislocazione delle bancherelle. Una 
decina sono stati | tavoli pieni di prodotti 
fatti con le proprie mani, dai formaggi e le 
ricotte ai maglioni e altro abbigliamento, 
dai saponi naturali all’oggettistica, dal 


miele alle marmellate, dall'olio del Salento 


al caffè delle comunità zapatiste oltre a 
banchetti informativi. 

La Citical Mass contro i tagli alla sanità 
e per la riapertura dell’ambulatorio per 
clandestini è stata rinviata causa mal- 


tempo mentre alle 14.30 l'appuntamento — 


inaugurale delle giornate s'è svolto in 


orario con Francesco Orini redattore 


di Pietre Colorate, rivista interamente 


“autoprodotta che narra di vino, vignaioli, 


terra, lavoro e scelte radicali di produttori 
coraggiosi. Un intervento e poi un dibattito 
intesressanti che ha fatto emergere un 
mondo sommerso fatto di scelte contro- 
corrente e che possono trovare anche 


quì in Friuli riferimenti importanti a cui 


attingere. Subito dopo il dibattito i Celtic 
Pixie hanno cominciato a suonare ai ritmi 
acustici delle ballate bretoni, iralndesi e 
friulane e ci hanno accompagnato per 
tutto il pomeriggio fino alla sera. 

Alle 17.30 abbiamo avuto il piacere di 
conoscere e ascoltare la storia passata e 
presente della Federazione Municaple di 
Base di Spezzano Albanese grazie alle 13 
ore d'auto che i compagni della comunità 
albanesi della calabria, hanno impiegato 
per venirci a trovare. 

Un dibattito fatto più di riflessioni che 
di domande che ha evidenziato i temi di 
questa esperienza in rapporto a noi, alle 
nostre pratiche e al senso di comunità 
così come si da nei nostri territori. La 
capacità di radicarsi in un lavoro costan- 
te di conflitto ma anche di sottrazione di 
potere è il segno che ci hanno lasciato, 
la progettualità del “comunalismo” in un 
ottica ecologista sociale è una proposta 
che può permettere all'anarchismo sociale 


‘ di essere protagonista. 


La cena sociale allietata dai virtuosismi 
dei Flamenco Sketches ha concluso una 
serata ricca di cibi, discussioni e bambini 
scorazzanti ben oltre la mezzanotte. 

La domenica s'è animata già dale 9.30 
con il mercatino pieno di curiosi e con la 
presentazione del Caffè Malatesta, con la 
degustazione dello stesso e le parole di 
Luigi di Trieste, un progetto di sostegno 
concreto alle comunità zapatiste che lo 


producono e non solo, fuori da circuiti 
commerciali. 

Puntualmente alle 11.00 è cominciato 
il dibattito con Emilio e Maria, attivisti da 
vent'anni del/nel movimento NO TAV della 
Val Susa. Un racconto lungo e appassio- 
nato ed un dibattito altrettanto vivace dove 
si è fatto il piunto anche della situazione 
TAV in friuli. 

Il sistema “grandi Opere” è di fatto la 
nuova tangentopoli legalizzata, un circu- 
ito “virtuoso” di soldi pubblici a privati e 
politici, un sistema che nulla c'entra con 
il progresso nè con la circolazione di 
persone e merci. Un esposizione chiara e 
ricca di fonti e avvenimenti ha poi messo 
in chiaro quali e di chi sono le responsa- 
bilità autoritarie e le scelte di un'intera 
valle per difendersi e dare un futuro alle 


nuove generazioni. 


E dopo un pranzo sociale molto parte- 
cipato verso le 16.00 Colby di Modena ha 
concluso i dibattiti in programma raccon- 


tandoci dell'esperienza di autogestione 
degli auti ai terremotati emiliani a cui 
anche noi, grazie al contributo di gente 
da tutta la regione, abbiamo partecipato 
portandoli nei mesi estivi direttamente alle 
popolazioni colpite. i 

Anche per questo incontro molte le 
domande sulla situazione attuale e sulla 
gestione della “protezione civile” dell'e- 
mergenza: Riferimenti al terremoto dell'A- 
quila e del Friuli sono stati fatti e frutto di 
una discussione a più voci. 

Alle 18.00 abbiamo alzato i boccali di 
birra a conclusione delle giornate con i 
compagni di Parma dell’USI/AIT che han 
partecipato al Mercatino delle autopro- 
duzioni con la loro birra “Gallo Rosso” 
in 3 varianti, degustata dai presenti tra 
le parole di presentazione del birrificio 
autogestito. 

Durante queste giornate sono state 
allestite le tinozze con acqua calda per 
lavarsi piatti, bicchieri e stoviglie (bandita 


Si concretizza in questi giorni l'acquisto della sede a Ragusa 


L'Utopia possibile 


Un appello alla solidarietà 


La ricerca ha avuto infine il suo esito 
positivo; negli ultimi giorni di ottobre ab- 
biamo trovato i nuovi locali ove sistemare 
la sede del nostro movimento a Ragusa, 
obiettivo per il quale da anni manteniamo 
aperta una sottoscrizione che ha dato 
fino ad ora risultati lusinghieri. Mentre 
il giornale esce si stanno attuando le 
procedure dell’acquisto, con la stipula del 
compromesso; l'atto finale sarà siglato 
nel mese di aprile. 

Il locale è ubicato in una via centrale 
della città e consiste in una piccola pa- 
lazzina completamente autonoma, cioè 
libera in tre lati (facciata e laterali), con 
una stanza al piano terra, una al primo 
piano e una al secondo piano. La casa da 
su una piazzetta. Dentro questo locale, 
che per la prima volta nella nostra storia, 
sarà patrimonio del movimento anarchi- 
co, verranno sistemati: la Società dei 


libertari, sede del gruppo anarchico, con. 


il suo servizio libreria; l'Archivio storico 
degli anarchici siciliani, e la redazione di 
Sicilia libertaria. Lo spazio complessivo 
è di 90 meri quadrati, che riempiremo al 
completo, e forse staremo anche un po' 
stretti, ma in compenso, saremo a casa 
nostra, coronando un sogno che dura da 
molto tempo, e permettendo a chi verrà 
a fare militanza anarchica dopo di noi, di 
avere in questa città uno spazio dal quale 
nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da 
affitti e quindi svincolato dalle eventuali 
difficoltà economiche dei compagni. 


Ora viene il momento di concentrare 


gli sforzi per raggiungere l’obiettivo eco- 
nomico necessario a pagare l'acquisto. 
Rispetto alla cifra già in cassa, di cui 
abbiamo dato conto mensilmente su 
questa pagina del giornale, mancano 
ancora 20.000 euro. Si, sono molti, anzi, 
moltissimi, ma siamo ottimisti, perché 
siamo certi che la solidarietà dei compa- 
gni di Ragusa, di Sicilia, d’Italia e anche 
dall'estero sarà forte e consistente, come 
già abbiamo potuto verificare non appe- 
na abbiamo provato a contattare | primi 
compagni per comunicargli il nuovo stato 
delle cose. 


La sottoscrizione 

Abbiamo tempo fino ad aprile per co- 
prire questa cifra; il sistema più semplice 
è quello di prendere parte alla sottoscri- 
zione, e farla decollare definitivamente; 
contiamo molto su questo, perché la sot- 
toscrizione è fino ad oggi andata a rilento 
in mancanza di un obiettivo ravvicinato, 
che invece adesso c'è. 


| prestiti 

Ma facciamo appello anche a piccoli 
(e grandi) prestiti, che ci impegniamo a 
restituire in tempi decenti, e comunque 
da concordare, i quali però ci permet- 
terebbero di raggiungere la mèta più 
facilmente e celermente. Naturalmente, 
a chi ci metterà a disposizione somme in 
denaro daremo tutte le garanzie richie- 
ste, oltre, ovviamente, la nostra parola 
di compagni. i 


Iniziative locali : 
Sul piano locale stiamo mettendo in 


campo una serie di iniziative che po- 
trebbero farci incamerare un po’ di euro: 
delle cene sociali a sottoscrizione; una 
lotteria che apriremo già da novembre e 
che chiuderemo il prossimo 6 gennaio 
(che non è la data della famigerata lot- 
teria nazionale, ma quella della rivolta 
antimilitarista del “Non si parte”, cui è 


fortemente legata la nostra storia); ci 


trasferiremo entro il mese di dicembre, il 


tempo di effettuare i lavori necessari nei . 


nuovi locali, quindi il 6 gennaio contiamo 
di organizzare una festa per inaugurare 
la sede. 


Il contributo delle edizioni 

Come edizioni La Fiaccola e Sicilia 
Punto L stiamo approntando dei “pacchi 
propaganda”, cioè a dire dei pacchi di 
libri a nostra scelta, con più copie per 
titolo (da 3 a 5), del valore di 300 euro, 
che saranno acquistabili a soli 100 euro; 
questa iniziativa è particolarmente rivolta 
ai gruppi e a quei compagni che svolgo- 
no attività di diffusione del materiale di 
propaganda. Inoltre è possibile sceglie- 
re dai nostri cataloghi (che si trovano 
aggiornati sul sito www.sicilialibertaria. 
it) titoli singoli per un valore comples- 
sivo di 120 euro, acquistabili al prezzo 
di 50 euro(“pacco offerta”). Infine sarà 
disponibile anche un “pacco cultura” che 
conterrà 6 libri di cinema, 6 di poesia, 1 
di musica, 4 di letteratura e romanzi, 1 di 
teatro, il dvd “Franco Leggio un anarchico 
di Ragusa”, e il CD musicale “Don Luiggi 
e altri canti a-sociali”; il valore del pacco è 
di 179 euro,e anche questo viene offerto 


a 50 euro. Queste offerte sono valide fino. 


al mese di aprile; occorre il pagamento 
anticipato oppure contrassegno, più 8 
euro di spese di spedizione. 


Proposte oltre Ragusa e lo Stretto 

Ci rivolgiamo accoratamente ai com- 
pagni, ai gruppi, ai circoli, alle associa- 
zioni e a tutte le realtà anarchiche perché 
ci diano una mano nel raggiungimento di 
questo obiettivo storico, organizzando 
per noi feste, cene e quant'altro ritengano 
utile e fattibile per raccogliere fondi. No- 
stri compagni sono disponibili a prendere 
parte a queste iniziative per presentare il 
progetto di acquisto della sede, parlare 
dell’anarchismo ragusano e siciliano, 
insomma esportare fuori Ragusa l'espe- 
rienza degli anarchici di questa terra, di 
ieri e di oggi. EF 


Se tutto quello che abbiamo qui 
elencato funzionerà (ma sono ben ac- 
cette altre idee e proposte) , fra sei mesi 
avremo chiuso i conti e i locali saranno 
definitivamente nostri, cioè del movimen- 
to anarchico. 


Per i versamenti si può utilizzare il 


conto corrente postale n. 10167971 inte- 
stato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa; chi 
vuole, può richiederci anche un iban per 
eventuali bonifici bancari. Per qualsiasi 
informazione telefonare allo 0932 651612 
(Pippo e Letizia), oppure utilizzare l'in- 
dirizzo mail 
info@sicilialibertaria.it 


Gruppo anarchico di Ragusa 


11 novembre 2012 


la plastica) dopo aver mangiato, nessuna 


tassa è stata chiesta per allestire banchet- 
ti e gazebi, nessun soldo è stato chiesto 
alle istituzioni, tutto autofinanziato. 

Una piccola goccia d’autogestione 
possible in mezzo ad una crisi che at- 


tanaglia sempre più vite e a cui bisogna 


cominciare a dare una risposta davvero 
alternativa e radicale. Alla prossima edi- 
zione sicuramente migliore e speriamo 
più partecipata: diffondere saperi senza 
creare poteri! 


‘Nestor 


“ REDAZIONE 


UMANITA' FEPAZioNE 
si VA AMMINISTRAZIONE 
er contattare la 


Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 
uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera.. 


Per contattare l’amministra- 
zione, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc: 
email: 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

‘Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € ——. 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
‘Federico Denitto i 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
I1T8800760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


11 novembre 2012 


_infermAzrione 


Milano 
Sgomberato il 
Lambretta 


Lo Spazio Occupato Lambretta: 
l'illegalità della legittimità à 

183 giorni: il tempo durante il quale 
quattro villette, in zona, Città Studi a 
Milano,sono giuridicamente rimaste in 
uno stato di illegalità. 

Gli abitanti della zona lo ricordano 
benissimo: tra via Apollodoro e p.za 
Ferravilla, quelle quattro villette disa- 
bitate da anni, troppi anni, erano alla 
mercé di spacciatori e consumatori di 
eroina. A pochi metri, in v.le Romagna, 
ci si trova di fronte alla sede dell’ALER, 
l'ente pubblico incaricato di gestire le 
abitazioni in questione, a cui sembra 
non fossero noti il loro stato di abban- 
‘dono. Nel pieno della legalità. 

Poco distante, nel quartiere Lam- 
brate, alla fine del 2011 un gruppo di 
studenti delle scuole superiori ed uni- 
versitari decide di avviare un ambizioso 
progetto politico: proporre e portare 
avanti iniziative politiche nella delicata 
zona 3 di Milano che, ad una storica pre- 
senza di forze di destra, associa proble- 
mi sociali ed urbanistici che poche volte 
vengono presi in considerazione dalle 
forze politiche e dai media. Nasce così 
il Collettiva Lambretta, dal nome della 
celebre motoretta che veniva prodotta 
proprio negli stabilimenti Innocenti di 
quella zona: dagli incontri dei suoi mem- 
bri nei bar della zona è nelle case degli 
stessi si decide ora la realizzazione di 
un murales antirazzista, ora una bici- 
clettata nei punti sensibili del quartiere, 
ora una passeggiata antifascista contro 
le provocazioni del partito neofascista 
Forza Nuova. 

| destini del Collettivo Lambretta e 
delle quattro villette in rovina si incon- 
trano poco tempo dopo: la decisione 
di avere una base stabile da una parte 
ed una situazione esasperata ed intol- 
lerabile dall’altra portano i membri del 
collettivo, il 24 aprile 2012, ad entrare 
nelle villette di via Apollodoro occupan- 
dole e ponendovi la loro sede. 

Inizia qui il loro stato di illegalità. 

Partono urgenti lavori di bonifica 
che lo spazio richiede. La sorpresa e 


l'entusiasmo del quartiere sono tali che. 


alle assemblee pubbliche di quello che 
è ora lo Spazio Occupato Lambretta par- 
tecipino più di un centinaio di residenti: 
vogliono ringraziare chi è riuscito a libe- 
rare il quartiere dal degrado, vogliono 
esporre i propri progetti e dare consigli 


o semplicemente desiderano conoscere 


a cura di RedB 


Francia 

Il mito della, 
Algerie francaise 
è mai scomparso? 


= Il 17 ottobre del 1961 una manife- 
stazione pacifica di algerini, scesi per 
le strade di Parigi per protestare contro 
un coprifuoco razzista imposto- con l’av- 
vallo del Presidente della Repubblica 
Charles De Gaulle- dall’allora prefetto 
della capitale Maurice Papon e per 
chiedere la fine della guerra, terminò 
con una brutale repressione che vide 
decine, se non centinaia, di manifestanti 
uccisi dalla polizia e gettati nella Senna. 

Nell'ambito delle celebrazioni del cin- 
quantenario del ricordo, lo scorso anno 
intellettuali, cittadini e forze politiche 


hanno chiesto che lo. Stato francese 


assumesse le proprie responsabilità di 
fronte a questo come altri massacri di 
| Cui si sono resi protagonisti dei francesi 
nel corso della “sporca guerra”. 

Come si sa, i tempi della Storia son 
- lunghi, e quelli delle istituzioni forse lo 
sono di più. Quest'anno, dopo 52 anni, 


. 


i “nuovi vicini”. Gli stessi che, in pochi 
mesi, metteranno a disposizione del 
quartiere una palestra, due bar, un la- 


boratorio di falegnameria, un'aula studio 


e una connessione wireless gratuita, 
mentre continueranno i lavori per una 
foresteria ed una sala prove. 


Dopo mesi di progetti, iniziative ` 


e trattative che fanno pensare che il 
Centro Sociale goda di un buon livello 
di stabilità, arriva l'inaspettata e temuta 
doccia fredda. —. 

-= Le prime notizie riguardo ad un 
possibile sgombero giungono nel bel 
mezzo dell'estate. Tra luglio ed ago- 
sto, in una città quasi deserta, grazie 
alla mobilitazione dell'intero quartiere 
si riesce ad ottenere un rinvio dello 
sgombero. Le sollecitazioni provengono 


principalmente da due fonti: l ALER 


in quanto proprietaria degli immobili e 
Massimo Zambetti, all'epoca assessore 
alla Casa della Regione Lombardia. Lo 
stesso Zambetti che, a settembre, sarà 
coinvolto in uno scandalo che lo vede 
colluso con la ‘Ndragheta (con i voti 
della quale risulterà eletto) e che porterà 
al suo successivo arresto. 

Ciò nonostante l'iter burocratico 
necessario per completare la sgom- 
bero non si ferma e termina anzi il 23 
ottobre, proprio con lo sgombero dello 
spazio: dopo un tentativo di resistenza 
parte degli occupanti sale sul tetto di 
una delle villette, mentre per strada si 
riuniscono diverse centinaia di persone 
tra studenti, compagni ed abitanti del 
quartiere che, con numerosi cortei espri- 
mono la propria rabbia ed indignazione 
per l'accaduto. 

E’ la fine dell'esperienza del Col- 
lettivo Lambretta nelle villette di via 
Apollodoro. Un finale triste che lascia 
l'amaro in bocca per molti dei suoi 
aspetti assurdi: l’ipocrita ed insensata 
battaglia personale intrapresa da alcune 
istituzioni, la fiacca, se non assente, 
presa di posizione da parte di altre ma 
soprattutto la condanna bipartisan di un 
progetto che non rientrava in un ambito 
completamente legale. 

Chi è abituato a frequentare realtà di 
questo tipo capisce subito un concetto 
non scontato e fondamentale: la grande 
differenza che può sussistere tra legalità 
e legittimità. La legalità è qualcosa di 
terribilmente burocratico, insensibile, 
che può essere legato ad un concetto 
di giustizia arbitrario e personale di chi 
scrive la legge; ben diverso carattere ha 
invece la legittimità, legata a quelli che 
ogni individuo vede come aspetti giusti 
e diritti inalienabili e che quindi è spinto 
a perseguire fin al di là della legalità. 

Di fronte alla legalità del destinare 


DIEWÌ da 


l'attuale Presidente della Repubblica, 


-= il socialista Hollande ha ammesso le 


colpe del proprio paese e in particolare 
ha riconosciuto l'operato dello Stato in 
quelle violenze. 

Purtroppo, questa visione non va 
molto per la maggiore fra i rappresen- 
tanti delle istituzioni. Questa settimana, 
il vecchio Ministro della difesa Gérard 
Longuet ha offerto come risposta ad un 
giornalista del canale Senat Public che 
gli poneva delle domande sulle rela- 
zioni franco-algerine è sulla guerra un 
cosiddetto “manicotto”, a testimonianza 
di un blocco di fronte a tali questioni (a 
sua difesa, Longuet ha cercato di dire 
questo gesto era rivolto alla questione 


dei matrimoni omosessuali: come si 


dice, un autentico democratico di ampie 
vedute!). 


Longuet naturalmente non è che 


uno dei tanti che, se non son nostalgici 
dell'Algeria francese, in ogni caso ri- 
gettano responsabilità e riconoscimento 
dei crimini perpetrati dall'esercito e 
dalla polizia francese nei confronti di 
popolazioni civili e prigionieri ( e perché 
no, della colonizzazione stessa), riven- 


“ dicandola anzi con orgoglio. 


milioni di euro di fondi pubblici alle 
scuole private, che legittimità trovano 
gli incessanti tagli alla scuola pubblica 
e ai servizi di base? E se non è illegale 
che uno spazio sia fatto sgomberare da 
un ente pubblico che l’ha ignorato per 
anni e da un politico eletto con i voti 
della mafia, è davvero illegittimo che un 
gruppo di persone, indignate dal degra- 
do in cui versava, invece di rimanere a 


guardare abbiano agito personalmente. 
‘e l'abbiano trasformato in una risorsa 


per il quartiere, dal danno che era ? 
Fatto sta che dopo 183 giorni di ille- 
galità, le villette di via Apollodoro sono 
ritornate alla legalità. 
A fare da sottofondo all'operazione 
di sgombero, nello scuro pomeriggio del 
23 ottobre, erano i versi di una celebre 


“canzone di De Andrè, quasi un monito. 
per tutti i presenti: 


...8 se credete ora che tutto sia come 
prima perché avete votato ancora la 
sicurezza, la disciplina, convinti di al- 
lontanare la paura di cambiare, verremo 
ancora alle vostre porte e grideremo 
ancora più forte. 

Perché coloro che si fanno scudo 
della legalità per ignorare e calpestare 
la legittimità delle persone e delle loro 
idee, per quanto si credano assolti sono 
per sempre coinvolti. A 


Collettivo Lambretta 


Urbino 
Contestato Renzi 


Oggi, a Urbino, un gruppo di studen- 
tesse e studenti appartenenti al ‘colletti- 
vo per l'autogestione’ e al gruppo ‘Fuo- 
rikorso’ hanno contestato pubblicamente 
Matteo Renzi durante la conferenza per 
la campagna elettorale per le primarie 
tenutasi all’interno del Cinema Ducale. 
Gli studenti hanno interrotto il discorso 
del candidato Renzi srotoiando uno 
striscione tra la platea e distribuendo 
alcuni volantini tra i partecipanti. Gli 
studenti sono stati successivamente 
identificati dagli uomini della DIGOS 
presenti alla conferenza mentre uno di 
loro, accompagnato volontariamente 
da un compagno, è stato portato negli 
uffici della DIGOS con l'intenzione di 
controllarne la videocamera e il relativo 
materiale video: Dopo qualche minuto 
comunque tutto è tornato alla normalità. 
Questo è il testo del volantino distribuito 
oggi dal Collettivo per l Autogestione. 


Rottamiamo Renzi e il neoliberismo: 


r i 
È "Me D 


Sicuramente non ci si può stupire, 
né pretendere da delle istituzioni che 


sono all'origine stessa di fenomeni 


storici delle ammissioni di colpa, molto 
probabilmente insincere: a questo pun- 
to, meglio un’indegna ipocrisia o una 
vergognosa onestà? 


Fonti: 
http://www.courrierinternational.com/arti- 
cle/2012/11/02/longuet-le-deshonneur-de- 
la-france 


Russia, 
Il castello di carte 
inizia a crollare 


La repressione contro gli antifascisti 
russi inizia a perdere i primi colpi e pian 
piano, i recinti mediatici costruiti in que- 
sti mesi attorno agli attivisti in prigione 


stanno crollando. 


A Nizhni Novgorod, città della Rus- 
sia centrale, il tribunale ha rigettato 
le accuse mosse nei confronti di tre 
antifascisti, dimostrando in tal maniera 
l'inconsistenza delle prove e delle teorie 
di complotto costruite dall’E center, l’ap- 


adesso! Oggi Urbino riceve la visita 


di Matteo Renzi, giovane sindaco di 
Firenze e candidato alle primarie del 
PD. Renzi ci propone di rottamare 
le vecchie cricche di potere all'in- 
terno dei partiti, chiede più spazio 
per i giovani, esprime l'esigenza di 
ritrovare la democrazia (primo punto 
del suo “non programma elettorale”). 
Noi siamo qui oggi per dire la nostra 
su questo personaggio che in nessun 
modo rappresenta le esigenze e le 
aspirazioni della nostra generazione. 
La ricetta proposta dal sindaco di Fi- 
renze ha già fallito, il neoliberismo di 
cui Renzi si fa paladino è la principale 
causa dell’attuale periodo di crisi e 
delle politiche di austerità che ne sono 
scaturite. Siamo fortemente convinti 
che le giovani generazioni abbiano 
l'urgente compito di riscattare la propria 
condizione di precarietà e subalternità, 
ma non è certo essere la futura classe 
dirigente di un sistema che semina mi- 
seria e oppressione ciò a cui puntiamo. 
Il giovane candidato alle primarie del PD 
cade inoltre in contraddizione quando 
parla di democrazia e poi si schiera a 
favore del TAV, appoggiando in pieno 
una linea politica autoritaria che di 
fatto sospende la democrazia. Si vuole 
costruire un'opera inutile e costosa che 
nessuno vuole e lo si vuole fare tramite 
l'uso quotidiano della coercizione e 
della violenza, reprimendo quotidiana- 
mente un movimento popolare a suon 
di arresti e lacrimogeni. Chi non con- 
danna un simile abuso e per di più ne 
sostiene la legittimità non può parlare di 
democrazia senza cadere nel ridicolo. 
Oggi contestando Renzi contestiamo 


‘anche il PD, un partito ormai totalmente 


incapace di recepire qualsiasi istanza 
sociale, sempre più asservito alle logi- 
che e alle direttive del governo Monti. 
Quel PD che ha assistito inerme, dentro 
i palazzi del potere, alla distruzione 
dell’Università pubblica, all'attuazione 
del piano Marchionne, allo stravolgi- 
mento dell'art. 18, alle migliaia di operai 
licenziati, all'attuazione delle assurde 
politiche sull'immigrazione della Lega 
Nord. Quello stesso PD che sostiene le 
politiche neoliberiste della Trojka che, 
con il ricatto del debito pubblico, hanno 
portato all’ulteriore impoverimento su 
scala globale delle fasce deboli della 
popolazione e alla progressiva perdita 


di diritti e servizi un tempo garantiti. 
Siamo qui per dire che non ci sentiamo. 


una generazione di rottamatori, ma una 


«generazione umiliata e offesa fino alla 


nausea, costretta al precariato a vita 
e a mille sacrifici per poter studiare o 
semplicemente mantenersi, sappiamo 


parato di controllo organizzato per la re- 
pressione e l'indagine sugli “estremisti 
russi”, a riguardo di una presunta “Rete 
Antifa” che, oltre ad essere responsabile 
di numerosi incidenti, avrebbe anche in 


piano di sovvertire le istituzioni dell’in- . 


tero paese. 
Intanto procede ancora l’attività di 
solidarietà della Croce Nera Russa che 


‘cerca di strappare i compagni in prigione 


dall’isolamento. . 


Fonti: 


http://libcom.org/news/victory-nizhni- 
novgorod-russia-case-against-anti-fascists- 
was-returned-investigation-021120 


Spagna 
La CNT e il 
14 novembre 


Con l’ultima controriforma di febbraio 
2012, il governo Rajoy ha dato via libera 
alle imprese, ora libere di licenziare con 
facilità e con indennizzi minimi: sarà 


‘sufficiente che dimostrino una qualche 


previsione di perdite per il trimestre a 
venire e il gioco È fatto. 


dov'è è il nemico ed è per questo che - 
Renzi e il Pd non sono la soluzione. 


Collettivo per l’Autogestione 
Fuorikorso Urbino 


Pordenone 
Appello 
antifascista 


Sabato 10 novembre Fiamma Tri- 
colore fa appello “a tutti i camerati” per 
un corteo “contro i parassiti” immigrati 
a Pordenone con ritrovo alle 16.00 di 
fronte al ponte di Adamo ed Eva. Alla 
stessa manifestazione il loro capoccia 
Salmè ha fatto sapere che ci sarà Lyko- 
trafitis a rappresentanza del partito neo 


nazista greco “Alba Dorata”. 


Non sappiamo se la questura abbia 
gia concesso o meno la piazza e non 
ci interessa, da sempre riteniamo che 
l'antifascimo vada agito tutti i igiorni a 
partire dalle relazioni tra individui, nei 
posti di lavoro, di scuola e nei quartieri 
attraverso rapporti solidali, non gerar- 
chici, antisessisti e antirazzisti. L'antifa- 
scismo parolaio non ci interessa e anche 
la storia recente nel pordenonese ci ha 
dato ragione. Quando nel 2001 | post- 
fascisti di Azione Giovani hanno cercato 
di “occupare” la giornata del 25 aprile 
col tentativo di equiparare i carnefici 
alle vittime siamo riusciti a cacciarli nel 
2006 con la determinazione delle idee 
ma anche dei nostri corpi, anno dopo 
anno nonostante l'attacco mediatico e 
le denunce. Per questo, sabato, come 
anarchici e libertari saremo in piazza 
per cacciare questo rigurgito fascista e 
razzista dalle strade di una città e di una 
provincia che ha saputo farsi onore nella 
storia della resistenza con tanti gesti di 
coraggio e amore per la libertà. 

Chiediamo a tutti i sinceri antifa- 
scisti di mobilitarsi assieme e di par- 
tecipare all'assemblea aperta martedì 
6 novembre presso la sede dell’As- 
sociazione Immigrati in Via Piave, 
40/A alle 20.30 a Torre di Pordeno- 
ne per decidere in modo plurale e 
unitario come organizzare la contro- 
manifestazione a Fiamma Tricolore. 
Gli immigrati, tutti, sono come noi 
lavoratori, precari, studenti, i loro figli 
frequentano e giocano con i nostri nel- 
le scuole e nei quartieri, sono per noi 
cittadini al pari di tutti, l'unica pratica 
a cui non daremo mai cittadinanza è il 
razzismo. 


Iniziativa Libertaria, Pordenone 


Questa mannaia si è abbattuta prima 
di tutto sul settore privato e da inizio 
novembre ha preso effettivo avvio anche 
nel pubblico. Negli ultimi giorni il gover- 


| no ha anche provveduto ad innalzare le 


tasse giudiziarie, fino a 2500 euro, per. 
presentare ricorso contro un licenzia- 
mento ingiusto. OPN Ga 

Un ennesimo giro di vite alle condi- 
zioni di vita di gran parte della popola- 
zione spagnola, dove il tasso ufficiale 
di disoccupazione si aggira attorno al 
25%, al 50% per i giovani. 

E anche contro questo ultimo prov- 
vedimento che la CNT parteciperà con 
una propria piattaforma allo sciopero 
di mercoledì 14 novembre, giorno di 
mobilitazione indetto dai sindacati 
confederali europei. La CNT chiama 
in piazza tutti i settori sfruttati della 
società, precari, studenti, pensionati, 
disoccupati, e incita a dare estensione 
e radicalità a una scadenza sulla carta 
concertativa ma che potrebbe riservare 
non poche sorprese. 


Per approfondire: | 
http://cnt.es/14n-huelga-general-es-ia- 
hora-de-luchar 


Torino 
Quando la 
psichiatria uccide. 
Il caso 
Mastrogiovanni 


Si è da poco concluso il processo 
“contro i medici e gli infermieri che 
torturarono a morte Francesco Mastro- 
giovanni, tenendolo legato mani e piedi, 
senza niente da bere e da mangiare per 
90 ore, finché il cuore non gli scoppiò. 

La vicenda di Francesco è emersa 
dall’omertà che accompagna la deten- 
zione psichiatrica grazie all’impegno di 
compagni e parenti, ma non è che la 
punta dell'iceberg. 

A quarant'anni dalla chiusura dei ma- 
nicomi, una legge mai applicata rischia di 
venire riformata introducendo una nuova 
era di prigioni per rinchiudere “i matti”. 
Su questo fronte solo la lotta — non 
certo i tribunali — può dare una risposta 
efficace. 
= Dopo la proiezione di alcuni spez- 
zoni del video che mostra l’agonia di 
Francesco Mastrogiovanni crocefisso 
ad un letto dell'ospedale di Vallo della 
Lucania, ne parliamo con Robertino 
Barbieri di Psycoatthiva. 

Venerdì 16 novembre ore 21 in corso 
Palermo 46. 


Per info e contatti: 
Federazione Anarchica Torino 
corso Palermo 46 

ogni giovedì dalle 21 
fai_to@inrete.it - 338 6594361 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Bologna Siu 
Educazione libertaria 


“Crediamo che in qualsiasi contesto 
educativo, i bambini e le bambine, i 
ragazzi e le ragazze abbiano il diritto di 
decidere individualmente come, quan- 
do, che cosa, dove e con chi imparare e 
abbiano il diritto di condividere in modo 
paritario le scelte che riguardano i loro 
ambiti organizzati, in modo particolare 
le loro scuole, stabilendo, se ritenuto 
necessario, regole.” 

Berlino 2005 - conferenza interna- 
zionale per l'educazione democratica 

9 Novembre 2012 al Cassero di Por- 
ta Santo Stefano 1, Bologna il Circolo 


Anarchico Berneri presenta il progetto 
di educazione libertaria “I Saltafossi” 
ORE 19.00 - Aperitivo 
ORE 20.30 - dopo una breve proie- 
zione introduttiva dal titolo “Cambiare i 
paradigmi dell'educazione”, genitori ed 


‘educatori faranno conoscere l'espe- 


rienza “I Saltafossi” un gruppo di gioco 
e studio che dal 2010 a Cadriano (Bo- 
logna) coinvolge bambine/i e ragazzef/i 
da 3 fino a 14 anni. 


http: Ilassociazionemerzbau. wordpress. 
com/ 
http://circoloberneri.indivia.net/ 


Bologna 
Chiudiamo 
Casa Pound! 


Sabato 24 novembre, con ritrovo 
alle ore 15 in Piazza Carducci (tra 
Porta S. Stefano e Porta Mazzini), il 
Coordinamento Antifascista Murri or- 
ganizza una manifestazione contro la 
presenza dei fascisti di Casa Pound 
nel quartiere: Chiudiamo Casa Pound, 
chiudiamo le sedi dei fascisti! Sul sito 
web del Coordinamento il comunica- 
to completo di indizione del corteo. 
Per preparare al meglio il corteo si terrà 
un'assemblea cittadina venerdì 16 no- 
vembre ore 20:30 presso il salone della 
biblioteca del Centro Sociale Lunetta 
Gamberini (Via degli Orti, 60), alla quale 
sono invitate tutte le donne e gli uomini 
liberi, e le loro associazioni. 


antifamurri.noblogs.org 
antifa.murri@inventati.org 


Bologna 
Crack Capitalism 


Venerdì 23 novembre dalle ore 19 
aperitivo e presentazione del libro di John 
Holloway “Crack Capitalism”(Dervie Ap- 
prodi 2012) a cura del traduttore Vittorio 
Sergi. La rivoluzione è possibile qui 
ed ora e vive in tutte quelle forme di 
autogestione e autorganizzazione che 
esistono contro e al di là dell'orizzonte 


| statuale e capitalistico. 


Presso il Circolo Anarchico Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano, 


circoloberneri@indivia.net 


Empoli 
Repressione e 
conflittualità sociale 


17 e 24 Novembre 2012 

Auditorium ex Pretura Piazza dei 
Leoni - Casa del Popolo Pozzale 

2 giornate contro: il controllo so- 


ciale - la repressione — la psichiatria 


coercitiva - 


gli abusi di potere - la tortura - gli 


omicidi di stato 


Sabato 17 novembre ore 16:00 Au- . 


ditorium ex pretura- piazza dei leoni 

proiezione del film “Passannante” di 
Sergio Colabona 

Conferenza pubblica “dalla repres- 
sione monarchica e papalina a quella 
delle “democrazie” moderne e contem- 
poranee”. Introduzione analisi storica 
di Massimo Ortalli (dell'archivio storico 
della FAI). 

Nelle due giornate sarà esposta la 
letteratura libertaria, alternativa di con- 
troinformazione e la mostra fotografica 
a cura dell’agorà di Pisa sui temi trattati 
con la presenza dell’UARR e dell’ass. 
Vegetaliana 

- Sabato 24 novembre ore 16:00 Casa 
del popolo del Pozzale conferenza 
pubblica. Introduzione con brevi filmati 
e interventi di Italo Di Sabato dellos- 
servatorio nazionale sulla repressione; 
Claudia Pinelli, figlia di Giuseppe Pinelli 
ucciso. nell'ufficio di Calabresi della 
questura di Milano; Raffaella Ruberti del 
comitato verità e giustizia per Mastrogio- 
vanni; Claudio Ascoli della compagnia 
“Chille de la Balanza”. 


Firenze. 
Giornata di sostegno 
a Umanità Nova 


Domenica 18 Novembre all'Ateneo 
Libertario in via Borgo Pinti 50/rosso 
Dalle ore 10.30 incontro tra lettori, 


abbonati, diffusori, collaboratori di UN 


della Toscana (e dintorni) , che sono 
tant* 

Alle ore 13.00 pranzo di finanziamen- 
to Dalle ore 14.30 incontro e dibattito 
con la partecipazione di compagn* ro- 
man* della redazione. Introduce Italino 
Rossi del gruppo Germinal di Carrara al 
termine musica dal vivo 


Dalle ore 19.00 consueto aperitivo 


culture 


Un bel libro dal 


Alexandre SAMIS, Negras Tormen- 
tas. O Federalismo e o Internaciona- 
lismo na Comuna de Paris, prefàcio 
por René Berthier, São Paulo (Brasil), 
Hedra, 2011, pp. 368. 


La Comune non fu né la fine di un 
ciclo e neppure una cesura temporale. 
- Ma casomai “definì nelle sue pratiche 
concrete gli elementi fondamentali 
-della democrazia popolare nel secolo 
XIX” (p. 359). Alexandre Samis, storico 
professionale molto produttivo nonché 
militante della Federação Anarquista 


di Rio de Janeiro, è l’autore di questo - 


importante studio sulla Comune di Pa- 
rigi. I volume (in lingua portoghese) ha 
| già meritato l’attenzione della comunità 
scientifica internazionale e costituisce 
un nuovo e originale tassello nella pur 
sterminata storiografia sull'argomento. 
Il filo del racconto è piacevole e scorre 
bene nonostante le questioni teoriche 
affrontate siano impegnative e di grande 
profondità. La ricerca, utilizzando una 
ponderosa quantità di materiali d'ar- 
chivio e fonti bibliografiche, risponde 
esaurientemente a tre grandi questioni 
individuate come dirimenti: in che ma- 


Brasile sulla Comune di Parigi 


niera è stato possibile conseguire una 
siffatta realizzazione di autogoverno? 
quale è stato il suo sviluppo? quale, 
infine, la sua portata politica e sociale? 


Atto di nascita “ufficiale” del movimento . 


socialista, il 1871 si fa ancora crocevia 
di un aspro dibattito fra le varie correnti 
operaie: tra anarchici e marxisti so- 
prattutto. Samis interpreta con rigore 
questo evento fondativo del movimento 
internazionalista come punto di arrivo di 
un complesso processo rivoluzionario 
di lotte e di un'immanente questione 
sociale ormai venuta a maturazione 
nell’ Europa del XIX secolo. Come ha 
ben rilevato Wallace dos Santos de 
Moraes presentando l’opera, l’autore 
“facendo proprio il concetto di auto- 
istituzione di Castoriadis, nega che la 
Comune sia stata l’ultima rivoluzione 
plebea e neppure la prima rivoluzione 
proletaria”. Essa, piuttosto, si presenta 
nell’inquieto scenario ottocentesco qua- 
le evento del tutto autonomo sebbene 
caratterizzato da forti idiosincrasie. La 
prefazione di Berthier conferisce ulte- 
riore prestigio alla ricerca. Lo studioso 
francese osserva come l’autore brasi- 
liano abbia sostanzialmente messo in 


connessione due fatti storici che sono 
alla base del primo anarchismo: ossia 
l'Associazione Internazionale dei Lavo- 
ratori e, appunto, la Comune. Questioni 
considerate centrali queste affrontate 


nel libro in altrettante apposite sezioni, 
precedute da un'analisi puntuale sulla 


Francia nel contesto europeo originato 
dalle rivoluzioni del 1848. “Negras Tor- 
mentas — scrive Berthier — rappresenta 
un contributo decisivo dal punto di vista 
libertario perun approccio storico final- 
mente libero dal monopolio esercitato 
per lungo tèmpo dall'analisi marxista”. 
E non è poco. Sull’importanza di questo 
secolare dibattito e sulle interpretazioni 
dell'evento si sono caratterizzate, alle 
origini, tutte le varie scuole di pensiero 
della sinistra (borghesi oppure proleta- 
rie, libertarie oppure autoritarie) che poi 
attraverseranno il Novecento. 

- Il prezzo del libro è di 51 reais (circa 
20 euro + le spese di spedizione), 


info sul sito www.hedra.com.br 
e-mail: editora@hedra.com.br 


Giorgio Sacchetti 


11 novembre 2012 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
SP 812, 34100, Trieste centro 


del Cineforum dell' Ateneo Libertario 
seguito dal film "Terra e Libertà" di K. 
Loach 

Ateneo Libertario 


Ancona 
Iniziativa No Tav 


Giovedì 8 novembre 2012 alle ore 


17.30 al “Malatesta” in via Podesti 14 ad 


Ancona sarà presente Tobia Imperato, 


-anarchico e attivista no tav, autore de 


“Le Scarpe dei Suicidi”. 


Gruppo anarchico E. Malatesta 
Usi/Ait 


. Benevento 
Volontè a Volontà 
Vol. 1 


Gio 8 Nov dalle 19.30 “Sbatti il 
mostro in prima pagina”. Regia di 
Marco Bellocchio, anno 1972, 93 min 


Un omaggio a Gian Maria Volontè, 
attore considerato il più grande del 
suo tempo, ma soprattutto attore “con- 
tro”, che ci illustra i meccanismi del 
potere, la sua psicologia, il mondo 
degli sfruttati che lo subiscono e della 
stampa che contribuisce a conservarlo. 
Prima, durante e dopo (A)peritivo Bel- 


laVita — porta quello che vorresti trova- 


re — tutti protagonisti, nessun cliente! 


Centro Studi Libertari 
“Pensiero e Volontà” 


via B. Lucarelli n°65, Benevento —' 
 Triggio, nei pressi del Teatro Romano 


Lig 4956 noblogs.org 


ESS cilea ati 


UMANITA NOVA 


on line? 


www. umani rati „Org 


ASNN SR SSR TRN 


bilancio n° 34 al 04/11/12. 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 9,50; 
MILANO: a/m FAM, P.Finzi, 15,00; 
MILANO: a/m Varengo, Libreria Uto- 
pia, 22,50. 

Totale €47,00 


ABBONAMENTI | 
SEGRATE: a/m FAM, M.Fratus, 
DO 

SOLIGNANO: A.Scorza, 55,00; 
COLLECCHIO: l.Oppimitti, 55,00. 
Totale €165,00 


ABBONAMENTI lion 
AREZZO: G.Sacchetti, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: alm FAM, $ Candela, 
25,00. 

Totale € 25,00 


TOTALE ENTRATE €347,00 


USCITE 


€ 469,63 
€ 640,00 


stampa n°34 
spedizioni n°34 


lavorazione spedizioni n.34 € 55,00 
stampa etichette spedizioni . € 52,00 
conguaglio stampa n.32 - € 77,68 


“conguaglio spedizioni n.30/32 € 24,76 


stampa testate rosse n. 31- -33 


€ 164,13 
TOTALE USCITE € 1.327,84 
saldo n°34 - € 1.010,8 
saldo precedente -€770,75 
SALDO FINALE 


- € 1.781,59 


Nota: nel bilancio della scorsa settimana 
fra le sottoscrizioni vi erano 100 euro da 
parte della compagna Silva per ricordare 
il compagno Elio di Bologna. Mancava 
una poesia per ricordarlo che trovate ` 
di seguito. Ci scusiamo con Silva e i 

compagn* bolognesi. l 


Per Elio 
4 ottobre 2006 - 4 ottobre 2012 


| Chiedo congedo a voi 


senza potervi nascondere, 
lieve, una costernazione. 

Era così bello parlare 
insieme, seduti di fronte: 

così bello confondere 

i volti (fumare, 

scambiandoci le sigarette), 

e tutto quel raccontare 

di noi (quell'inventare 

facile, nel dire agli altri), 

fino a poter confessare 
quanto, anche messi alle strette, 
mai avremmo osato un istante 
(per sbaglio) confidare. 


Congedo del viaggiatore cerimonioso .. 


Giorgio Caproni, L'opera in versi. 
Meridiani, Edizioni Mondadori 


11 novembre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei la Were 


Piacenza 
All’Ikea la polizia 
contro i lavoratori 


30 ottobre, a partire dalle 5,30 del 
mattino i lavoratori delle cooperative 
addetti al carico e scarico hanno bloc- 
cato i cancelli del magazzino centrale 
Ikea di Piacenza. Da due settimane si 
susseguono i picchetti contro condizioni 
salariali e di lavoro indegne, buste paga 
anomale, carichi di lavoro insostenibili, 
mancata della applicazione del CCNL, 
persecuzioni e discriminazioni nei con- 
fronti degli iscritti e dei delegati del SI 
Cobas. 

Una lotta lunga e serrata contro la 
Ikea e il Consorzio CGS, cui sisommano 
i sindacati della Triplice e i politici locali, 

. uniti nel tentare di domare la rabbia dei 
lavoratori immigrati, mentre la polizia si 
accanisce con cariche feroci. 

Alle 8 del mattino, infatti, ancora una 
volta la polizia carica improvvisamente 
il centinaio di persone che si trovano 
dinanzi ai cancelli: tre sono i feriti por- 
tati in ospedale, ad uno dei quali verrà 
in seguito diagnosticata una emorragia 
cerebrale. Questo il comunicato emesso 
dal SI Cobas: 


“Nel corso dell'ennesima, violenta 


` carica al picchetto degli operai delle 
cooperative che stanno bloccando da 
giorni il magazzino Sud Europa dell'l- 
KEA a Piacenza, uno dei lavoratori ade- 
renti al SI Cobas, Fouad, a causa delle 
manganellate ricevute dalla polizia ieri 
30 ottobre è stato ricoverato in terapia 
intensiva con la diagnosi di emorragia 
cerebrale nell'ospedale della città. Altri 
4 lavoratori hanno riportato ferite meno 
gravi. 

La protesta, iniziata il 17 ottobre, è 
dovuta al mancato rispetto da parte delle 
cooperative che operano presso l'Ikea 
del contratto di lavoro sia per le condi- 
zioni economiche che normative e alla 
sospensione disciplinare dei delegati 
sindacali che stanno guidando la lotta. 

Sono giunte poi notizie che le co- 
operative avrebbero inviato lettere di 
licenziamento a12 lavoratori, attivisti e 
delegati sindacali. 

Se fosse vera quest'ultima notizia, 
si confermerebbe il doppio gioco delle 
cooperative, che nell'incontro di ieri sera 
con il SI COBAS avevano chiesto e otte- 
nuto la revoca dello stato d'agitazione di 
Oggi, in previsione dell'odierno incontro 
fra i loro rappresentanti e quelli dell'Ikea, 
in cambio del reintegro di tutti i lavora- 
tori sospesi senza un provvedimento 
formale e del riavvio della trattativa sulle 
richieste del SI Cobas. 

SI Cobas” | 

Ma la lotta non cessa, anche di fronte 
ad un comunicato emesso dalla multina- 
zionale svedese del mobile, che appare 
palesemente derisorio agli occhi dei 
lavoratori: “I lavoratori aderenti al sinda- 
cato SI Cobas che stanno dimostrando 
di fronte alla nostra sede logistica di 
Piacenza non sono dipendenti Ikea ma 
del fornitore di servizi Consorzio CGS 
a cui fanno capo le cooperative Cristall, 
Euroservizi e San Martino. Ikea ha 
chiesto al Consorzio CGS, così come a 
tutti i propri fornitori, l'osservanza delle 
condizioni contrattuali dei propri lavo- 
ratori. Nelle verifiche fatte al Consorzio 
durante le attività di controllo ha sempre 
riscontrato disponibilità ad adeguarsi 
agli standard richiesti, al confronto ed 
al miglioramento. Il Consorzio CGS 
ha inoltre. sempre partecipato ai tavoli 
istituzionali per le opportune verifiche”. 

2 Novembre, a dispetto delle rassi- 
curanti parole contenute nel comunicato 


I 


della Ikea, che tenta di apparire estra- 
nea a quanto avviene all'interno dei suoi 
stessi magazzini, nulla é cambiato. Anzi, 
é proprio la Ikea che chiede l'allonta- 
mento degli elementi di punta della lotta. 

Ancora una volta, quindi, appoggiati 
dai colleghi della TNT, GLS e di molte 
altre coop. del settore della logistica e 
da numerosi solidali, i lavoratori delle 
cooperative aderenti al Consorzio CGS 
sono in sciopero e picchettano i cancelli 
della Ikea per rivendicare i propri diritti. 

Anche questa volta Polizia e Carabi- 
nieri portano a termine il loro “lavoro”, 
intervenendo pesantemente con man- 
ganelli e lacrimogeni per infrangere | 
picchetti e far passare gli autobus pieni 
di crumiri che CGS e Ikea vogliono fare 
entrare nei magazzini. Al termine dell'o- 
perazione poliziesca ben cinque lavo- 
ratori vengono trasportati in ospedale, 
feriti da calci e manganellate. 


Tezze sul Brenta, 
Venerdì 9 novembre 
2012 Assemblea, 


. Sala Tessarolo (ex municipio piano 
terra) ore 21,00 
Piazza della vittoria, Tezze sul Brenta 
Assemblea/conferenza sulle motiva- 
zioni della sentenza della corte d'appello 
di Venezia che, il 7 giugno scorso, ha 


condannato Battistella Rocco, Zampie- 


rin Paolo e Sgarbossa Adriano, dirigenti 
della Tricom di Tezze sul Brenta, per la 
morte di tre operai che lavoravano nella 
loro azienda. Intervengono: 

- Prof Angelo Levis, consulente 
parte lesa 

- Dr Franco Sarto 

- Avvocato Edoardo Bortolotto di 
Vicenza 


La lotta del Comitato e dei fami- 


gliari hanno dato i suoi frutti. La Corte 
d'Appello di Venezia ha riconosciuto gli 
imputati, colpevoli di aver ignorato le mi- 
sure preventive di sicurezza sul lavoro, 
le prescrizioni delle autorità sanitarie, 
esponendo cosi i lavoratori ad un am- 
biente insalubre e nocivo. Tutto ciò con 
la consapevolezza delle conseguenze 
sulla salute dei dipendenti. Uno smacco 
per il Tribunale di Bassano, che aveva 
assolto gli imputati con la formula “Il 
fatto non sussiste”. La sentenza ha in 
ogni caso sancito che i lavoratori della 
Tricom sono morti a causa delle infernali 
condizioni di lavoro. 

Le condanne (1 anno e 4 mesi) sono 
molto lievi e i risarcimenti ancora non ci 
sono stati. A questo dobbiamo aggiun- 


gere che delle 14 morti presunte solo su 


3 lavoratori è stata accertata la morte 


per cause derivanti dalle condizioni di 
lavoro. E tutti gli altri? 

Ne parleremo con i relatori. Invitiamo 
la cittadinanza a partecipare. 

Comitato per la difesa della salute nei 
luoghi di lavoro e nel territorio di Tezze 
sul Brenta e Bassano del Grappa. 


Salutetezze.blogspot.com 
salute.tezze@libero.it 


Contro tutte le 
violenze padronali 
e di Stato 


Quello che sta attuando il governo 
centrale, regionale e la “compagine 
padronale” la chiamano austerità, ma 
è “macelleria sociale”, attuata a senso 
unico: contro la classe lavoratrice, con 
licenziamenti, aumento dello sfrutta- 


delle sue conquiste, tagli dei servizi 
sociali. Tutto questo mentre si salva- 
guardano i privilegi dei politici e i profitti 
dei padroni. 184 £ 

E’ scandaloso e barbarico quello che 
sta avvenendo nella sanità, in particola- 
re in questo momento al San Raffaele 


. di Milano dove “padron Rotelli”, avendo 


acquisito il controllo dell'ospedale, con 
prepotenza inaudita, per meglio lucrare 
sulla salute pubblica, licenzia 244 dipen- 
denti e azzera tutti gli accordi e contratti 
precedentemente sottoscritti. 

Che colpa ne hanno i lavoratori 
della gestione precedente del “padre 
padrone” Don Varzè che ha depredato in 
modo forsennato il patrimonio azienda- 
le, godendo della copertura del “celeste 
governatore ciellino”. | lavoratori del San 
Raffaele hanno solo il merito di aver 
mantenuto l'eccellenza del servizio, 
malgrado una gestione scandalosa. 

Se dovesse passare questa linea di 
attacco devastante ben presto si apri- 
rebbe una voragine di attacchi a catena 
contro i lavoratori del settore sanitario 
e contro l'utenza del servizio pubblico. 
Già sono sotto attacco: vedi dipendenti 
a contratto a termine ai quali non viene 
rinnovato il contratto negli ospedali, vedi 


riduzioni salariali ai quali sono sottoposti 


i lavoratori del settore. 

Scandaloso e barbarico è l’attacco 
della Fiat che licenzia per rappresaglia 
19 lavoratori nello stabilimento di Pomi- 
gliano, come risposta alla sentenza del 
tribunale che la obbliga ad assumere 
19 lavoratori discriminati. 

Questo è un attacco ai più elementari 


diritti dei lavoratori. Non possiamo far. 


passare questi ricatti terroristici utilizzati 
dal responsabile Fiat Marchionne, punta 
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mento, riduzione dei salari e pensioni, 


avanzata dell'attacco padronale. 

Scandaloso e barbarico è il violento 
attacco contro i lavoratori, in maggio- 
ranza immigrati, per essersi ribellati e 
scesi in sciopero contro lo sfruttamento 
bestiale e per il rispetto del contratto 
da parte delle cosiddette cooperative 
al servizio del polo logistico dell’Ikea di 
Piacenza. Sono stati massacrati dal pe- 
sante intervento delle forze di polizia e 
dei carabinieri a sostegno degli interessi 
dalla casa madre: l’Ikea. 

L'Ikea ha tutta la responsabilità 
della gestione dei suoi appalti. Tutti gli 
appalti, per la maggioranza sotto il con- 
trollo mafioso, debbono essere aboliti e 
i lavoratori assunti per le stesse funzioni 
dall aziende committenti. 

Tutta la nostra solidarietà ai lavora- 
tori colpiti dalla repressione padronale 
e di Stato. Uniamo le lotte, lasciamo 


. finalmente sfogare la nostra rabbia. Se 


non ora quando? 


Documento approvato a Reggio 
Emilia il 4 novembre dal CND (Comi- 
tato Nazionale dei Delegati) dell’Unione 
Sindacale Italiana (USI — AIT) 


Taranto 
nuova vittima 
dell’ILVA 


leri, 30 ottobre, dopo che ILVA di 
Taranto ha mietuto una nuova vittima, 


il Comitato dei Cittadini e Lavoratori 


Liberi e Pensanti è stato costretto ad 
intervenire per restituire la dignità ai la- 
voratori. Un ragazzo di 29 anni è rimasto 
ucciso mentre lavorava, schiacciato tra 
un locomotore e i relativi binari durante 
un movimento ferroviario, ma è stato 
possibile soccorrerlo solo dopo un'ora: 
a Claudio Marsella va il nostro saluto e 
alla sua famiglia tutto il nostro cordoglio. 

Oggi più di ieri, riteniamo necessario 
coinvolgere la cittadinanza e gli operai 
tutti per fermare questo stillicidio che si 
perpetra sia all’interno che all’esterno 
della fabbrica. Claudio era da solo du- 
rante lo svolgimento della sua mansione 
per via di un accordo sindacale (uno dei 
tanti accordi scellerati con cui si scam- 
bia con due spiccioli la diminuzione dei 
diritti degli operai, la loro sicurezza e la 
tutela della salute e della vita). Questo 
accordo ha stabilito che i locomotori 
potessero essere condotti da un'unica 
persona grazie agli automatismi di cui 
si sarebbero munite le macchine. Fer- 
mo restando che chi conosce il lavoro 


di cui si parla sa perfettamente che tali 


mansioni non devono essere svolte in 
autonomia per questioni di sicurezza, si 
sottolinea che gli automatismi di cui si 
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fa riferimento nel suddetto accordo non 
sono mai stati completati. 

A fronte di tale corresponsabilità 
tra azienda e sindacati per la morte 
di Claudio, i sindacati hanno indetto 
uno sciopero misero e insignificante 
per lavarsi la coscienza; in questa 
occasione, infatti, coloro | quali hanno 
bloccato un'intera città per la salvaguar- 
dia dell'azienda, si sono invece limitati 
a proclamare una giornata di sciopero 
terminato questa mattina. Riva, invece, 
in segno di cordoglio verso la famiglia, 
ha raccontato che avrebbe fermato la 


| produzione durante il primo turno. 


Ma ecco un’altra menzogna: i rotoli 
continuavano a seguire le loro rotte 
commerciali e quasi tutto lo stabilimento 
era a lavoro, fatta eccezione per una 
parte dell’acciaieria bloccata a causa di 
una denuncia e non per volere dei Riva. 

Nella mattinata di ieri, appena appre- 
so del tragico evento, operai e cittadini, 
mossi dalla rabbia e dalla necessità di 
giustizia, si sono radunati sotto la Pre- 
fettura affinché tutte le responsabilità di 
questa ennesima morte fossero, almeno 
questa volta, adeguatamente accertate 
e perseguite. Un monito per tutti coloro 
che in fabbrica terrorizzano e zittiscono | 
lavoratori che chiedono diritti e sicurez- 
za e, al tempo stesso, una richiesta di 
immediata chiarezza per quegli impianti 
che, nonostante risultino sequestrati 
senza facoltà d’suo ai fini produttivi, 
invece continuano a marciare senza 
alcun rallentamento. 

Nella giornata di ieri abbiamo anche 
appreso con estrema indignazione che 
la FIOM, corresponsabile dell'accordo 
di cui sopra, ha intenzione di dichiararsi 
parte civile. 

A fronte di tutto ciò, alle ore 18.00 il 
comitato ha convocato una conferenza 
stampa ed un'assemblea straordinaria 
in Piazza Bettolo, di fronte al palazzo 
in cui risiedono i sindacati confederali. | 
sindacalisti presenti nel palazzo, stimo- 
lati e chiamati a gran voce ad esprimere 
le loro posizioni in piazza, non si sono ` 
degnati di rispondere e hanno invece 
provveduto ad abbassare le serrande, 
come se gli operai fossero solo un fasti- 
dio e non l'oggetto delle loro ipotetiche 
tutele nonché l’unica ragione della loro 
stessa istituzione. | 

Com'era prevedibile, i sindacati si 
sono dimostrati sordi alle richieste degli 
operai. Dopo ore di attesa, il Comitato 
ha simbolicamente restituito la dignità 
agli operai entrando nel palazzo pagato 
con gli stipendi dei lavoratori. Nonostan- 
te questo, i sindacati non hanno ritenuto - 
urgente incontrare il Comitato che si è 
visto costretto, a quel punto, ad allon- 
tanarsi poiché senza la proclamazione . 
dello sciopero non era opportuno rima- 
nere all’interno del palazzo prestando il 
fianco a Riva... 

E’ l'ennesima riprova che il lavoro 
di questi sindacati non tutela i diritti dei 
lavoratori e, di conseguenza, non v'è 
ragione che queste sigle esistano anco- 
ra. A fronte di tutto questo vi invitiamo 
a richiederne la cancellazione così da 
risparmiare oltre 15 euro di trattenute in 
busta ogni mese. 

Non si può più andare avanti così: 
questa città merita di più, i suoi citta- 
dini, che siano lavoratori o no, hanno il 
dovere di mostrarsi all'altezza di questi 
meriti e di riacquisire la dignità che per 
sessant'anni è stata calpestata... oggi 
più di ieri Si' ai diritti, No ai ricatti! 


31/10/12 
Comitato Cittadini e Lavoratori 
Liberi e Pensanti 
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